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„La scuola ungherese del violino” 
 

Lista dei materiali storici esposti nella mostra in Ferrara, Biblioteca 
Ariostea, Sala Ariosto, dal 13 al 16 maggio 2003 (a cura di László 

Gombos) 
 
 



Introduzione 

1.  Curriculum vitae di Jenö Hubay (1858-1937) 

2.  Foto di Jenö Hubay (1925) 

3.  Genealogia  della  scuola ungherese del violino. 

4.  Jenö Hubay con i suoi studenti nella Sala bianca di casa Hubay a Budapest: Franz 
Bruckbauer, Margit Bardócz, Sándor Fejér, Jenö Hubay, Lóránd Fenyves, Ede 
Zathureczky, Gabriella Lengyel, Róbert Virovai. Al piano: Edith Farnadi, al 
violino: Wanda Luzzato (foto, circa 1934-35) 

5. Stefi Geyer sulla scuola di Hubay (citazione).  

 

Famiglia, Infanzia  

6. Foto del padre di Hubay, Károly (Karl) Huber (1828-1885), direttore e violino di 
spalla del Teatro Nazionale e docente di violino al Conservatorio di Budapest. Egli 
istituì nel 1884 la facoltà di violino alla Accademia Musicale di Budapest (fondata 
da Franz Liszt nel 1875).  

7. Lettera di ringraziamento di Richard Wagner a Károly Huber, 14 Dicembre 1866, 
Lucerna. Huber patrocinò la rappresentazione del Lohengrin a Budapest e ne 
diresse la prima. 

8. Bacchetta direttoriale di Károly Huber, dono dei membri del Teatro Nazionale nel 
1872.  

9. Foto della moglie di Károly Huber con i suoi tre figli Jenö, Károly e Aranka, attorno 
al 1865  

10. Foto di Jenö Hubay (Huber) con sua sorella Aranka, anni 1866-68.  

11. Foto di Károly Huber con i due figli Károly e Jenö, anni 1876-78.   

 

Ritratti di Hubay  

12. Jenö Hubay (Huber) attorno al 1870, con il suo violino. 

13. A Parigi nel 1880 (il ritratto con la firma di Hubay è apposto sulla partitura dei suoi 
„Canti per Petöfi” op.2)   

14. Giovane professore alla Accademia Musicale di Budapest, fine del 1880.  

15. Nel 1897.   

16. Nel 1912, celebrando 30 anni di insegnamento e 40 di carriera concertica. Tra le sue 
mani lo Stradivari.   

17. Nel 1910, con il suo Stradivari.   

18. Seduto al lavoro nel 1927, con lo Stradivari [ritaglio da giornale dell’epoca] .  



19. Al tavolo di lavoro in piena attività di composizione, attorno al 1930.   

20. Hubay suona il violino nel film  „Hallo Budapest”, agosto del 1935.   

21. Lo scultore Zsigmond Kisfaludi Strobl al lavoro mentre realizza la statua di marmo 
di Hubay e Hubay ride (foto da un giornale del 1935).  

 

I legami con Joachim e il Concerto dramatique  

22. Partitura manoscritta del Concerto Dramatique op.21 di Hubay (Concerto no.1), 
datata Settembre 1885. Il compositore dedicò il lavoro al suo maestro Joseph 
Joachim. [Frontespizio, prima e ultima pagina] .  

23. Lettera di Joseph Joachim che ringrazia Hubay per la dedica del Concerto Dramatique 
(senza data ma attorno al 1885-6). Qualcuno, forse un bambino, strappò gli angoli 
della lettera per togliere il francobollo dalla busta e più tardi Hubay interpolò di suo 
pugno le lettere mancanti dal manoscritto. Nella lettera Joachim dichiara che il 
concerto non è nel suo genere.  

 
24. Locandina della prima tedesca del Concerto Dramatique, 29 Febbraio 1892 a 

Berlino, solista il compositore, direttore Hans von Bülow.   

25. Lettera di Joseph Joachim a Hubay del 3 Febbraio 1889. Joachim diede tre concerti 
nella prima metà del Febbraio 1889, suonando con Hubay il Doppio Concerto di 
Spohr. Al concerto del Quartetto Hubay-Popper Hubay cedette a Joachim la parte 
di primo violino, mentre lui suonò la viola.   

26. Foto di Joseph Joachim (Berlino, 1884), dedicata a Hubay nel 1889, 
presumibilmente dopo uno dei concerti insieme del Febbraio, a Budapest.    

27. Foto di Joseph Joachim, dedicata a Hubay il 13 Dicembre 1889 a Budapest.   

28. La partitura dei Quartetti di Mozart. Il volume era in proprietà di Joachim a metà 
degli anni ’70 a Berlino e fu donato al suo allievo Hubay (Huber).  

29. Disegno con Franz Liszt e Hubay che suonano la Sonata a Kreutzer nel Salone di 
Tarcsay: Budapest 1877-78. 

30. Libro del Dr. Eduard Ritter von Liszt (Franz Liszt. Abstammung, Familie, 
Begebenheiten), stampato nel 1937 con dedica alla memoria di Hubay; lettera 
dell’autore alla vedova Hubay, Vienna 5 Aprile 1937.    

 

Gli anni di Parigi  

31. Hubay con l’allievo di Liszt Károly Aggházy nell’ autunno del 1879, durante la loro 
tournée in Ungheria. Hubay incontrò il pianista Aggházy l’anno precedente a Parigi  
ed essi divenirono presto invitati di onore nei circoli musicali.  

32. Foto di Mihály Munkácsy (1844-1900) dedicata a Hubay. Munkácsy fu uno dei più 
importanti pittori ungheresi del secolo XIX; nel 1878 il suo quadro su Milton vinse 



la medaglia d’oro alla Esposizione Mondiale di Parigi e in quell’anno il pittore 
divenne amico di Hubay. Il violinista più tardi divenne un appassionato 
collezionista e acquistò anche molti quadri di Munkácsy.   

33. Hubay e sua moglie seduti a casa loro, davanti al famoso quadro di Munkácsy - 
„Mozart morente” - (Foto dal giornale „Pesti Napló” del 1927).   

34. Partitura delle 18 Canzoni sui poemi di Sándor Petöfi (op.2), composte da Hubay nel 
1880. Ogni canzone era illustrata da un pittore ungherese, con una pittura o un 
disegno. Hubay dedicò la n.11  a Mihály Munkácsy (pag. 35) e la n.18 a Mihály 
Zichy (pag.61).  

35. Foto di Jules Massenet, dedicata a Hubay nel 1880, a Parigi. Hubay conobbe 
Massenet nell’autunno del 1880, quando compose una Suite per violino dall’opera 
di Massenet „Le Roi de Lahore”. Il successo della  Suite il 19 Dicembre di 
quell’anno, sotto la direzione di Jules Etienne Pasdeloup, costituì una pietra miliare 
nella carriera di Hubay.   

36. Estratto dalla partitura manoscritta della „Suite pour violon & orchestre, sur Le Roi 
de Lahore de Jules Massenet” di Hubay. La Suite fu orchestrata da Massenet che 
scrisse le parti di orchestra con inchiostro rosso, mentre Hubay compose la parte 
del violino solista con inchiostro nero.   

37. L’ultima lettera di Jules Massenet a Hubay, Parigi 11 Gennaio 1912.  

38. Medaglia della città di Parigi a Hubay, in memoria del concerto del 10 Marzo 1881; 
programma del concerto.  

 
39. Foto dell’astronomo Camille Flammarion (1842-1925), dedicata a Hubay a Parigi, 

1889. Attorno al 1880 Hubay era invitato abituale del salotto di Flammarion e 
durante le sue ultime visite si incontrarono ancora.  

40. Partitura della „Fantaisie Hongroise” op. 1, pubblicata nel 1879, ancora con il nome 
originale del compositore Eugène Huber.   

41. Programma del concerto Hubay-Aggházy a Parigi, 13 Aprile 1880, diretto da Eduard 
Colonne, in cui Hubay diede la prima esecuzione a Parigi del Concerto per violino 
e orchestra di Goldmark.  

42. Lettera di Karl Goldmark a Hubay, 6 Maggio 1880, con ringaziamento per la prima 
parigina del suo Concerto per violino e orchestra. 

43. Foto di Karl Goldmark, dedicata a Hubay il 16 Febbraio 1895, Budapest. Hubay 
aveva suonato il Concerto per violino di Goldmark a Budapest pochi giorni prima, 
il 13 Febbraio, sotto la direzione del compositore. 

44. Programmi della serie di concerti Hubay-Aggházy a Bruxelles, 18-24 Agosto 1880, 
alla Esposizione Internazionale. 

 



I legami con Vieuxtemps 

45-47. Lettere di Henri Vieuxtemps a Jenö Hubay del 16 Dicembre 1879, 14 Novembre 
1880 e 28 Febbraio 1881. Hubay conobbe Vieuxtemps a Parigi nell’estate del 1878, 
e il maestro belga vide nel giovane ungherese il continuatore della sua arte. 
Vieuxtemps trascorse il suo ultimo anno e mezzo di vita in un sanatorio ad Algeri e 
invitò Hubay per ascoltare le proprie composizioni suonate da lui.  

48. Henri Vieuxtemps (seduto al centro) con la sua famiglia e gli amici ad Algeri, 
primavera 1881. Alle spalle di Vieuxtemps stanno in piedi Hubay e Aggházy 
(foto). 

49.  La statua di Henri Vieuxtemps, opera di Cyprien Godebsky. Lo scultore presentò la 
sua opera a Hubay. Essa divenne il modello della statua di Vieuxtemps a Verviers 
(Belgio). 

 

Gli anni di Bruxelles, 1882-86  

50. Foto di François Gevaert (1828-1908), direttore del Conservatorio di Bruxelles. 
Gevaert dedicò una sua foto a Hubay, quando il professore ungherese ritornò a 
Budapest nel Luglio del 1886.  

51. L’edificio del Conservatorio di Bruxelles, dove Hubay fu docente titolare di violino 
dal 1882 al 1886.   

52. La partitura manoscritta di Hubay del Concerto per Viola e orchestra op.20. Hubay 
compose il primo movimento come „Morceau de Concert” nel 1884 su richiesta di 
François Gevaert.    

53. Lettera della Segreteria Reale del Belgio [Le Secrétaire du Roi] a Hubay, 14 
Dicembre 1883 Bruxelles, con l’annuncio che la Regina accettava la dedica di 
Hubay sulla Fantasia per violino „Scene della Csárda”.  

54. Partitura della „Scene de la Csárda” no.2 (op.13), dedicata alla Regina Maria 
Enrichetta del Belgio [„à Sa Majesté Marie Henriette Reine des Belges”].  

55. Partitura della „Scene de la Csárda” no.1 (op.9), composta nel 1882 a Bruxelles.   

 
 
Brahms 

56. Foto di Johannes Brahms, dedicata a Hubay sul verso, con le prime battute della 
Sonata n.3 in re minore op.108 e il testo seguente: „ Herrn Jeno Hubay in 
dankbarer Erinnerung an freundliche Morgenstunden bei Joh[annes] Brahms ”. 
Nel Dicembre del 1888 Hubay trascorse una settimana a Vienna, suonando per 
Brahms ogni giorno nuove sezioni della Sonata, ormai nell’ultima fase di 
composizione. La suonarono insieme nel salotto del Dr. Billroth a Vienna e ne 
esegurono la prima mondiale pure insieme il 21 Dicembre 1888 a Budapest.  



57. Lettera di Johannes Brahms a Hubay, Gennaio 1890. In quegli anni Brahms si recò 
più volte a Budapest e suonò il pianoforte accompagnando Hubay nei concerti del 
Quartetto Hubay-Popper.  

 

Il Quartetto Hubay-Popper 

58. Il Quartetto Hubay-Popper nel 1886, al tempo dei primi concerti: David Popper 
violoncello, Jenö Hubay violino primo, Viktor Herzfeld violino secondo, Bram 
Eldering viola. Il quartetto, il primo di livello mondiale a Budapest, suonò 
regolarmente fino al 1904 e successivamente in occasioni private fino al 1913.  

59. Il Quartetto Hubay-Popper, visto da un disegnatore.  

60. Il Quartetto Hubay-Popper nel 1897: Jenö Hubay, Viktor Herzfeld, József 
Waldbauer e David Popper.  

61. Programma di concerto del Quartetto Hubay-Popper, 4 Novembre 1902, con foto dei 
suoi membri : Hubay, Popper, Rezsö Kemény (vl. secondo) e Gusztáv Szerémi 
(viola).  

62. Hubay e il suo amico David Popper, famoso violoncellista  e professore alla 
Accademia di Musica di Budapest negli anni 1886-1913.  

63. Il Quartetto Hubay negli anni Venti: Miklós Zsámboki cello, Hubay, Nándor Zsolt 
viola e Ferenc Gábriel vl. secondo.  

 

Carmen Sylva, Canzoni per Vacarescu 

64. Dipinto di Mirales dal titolo „Il Profilo”. Il pittore spagnolo, ispiratosi alla 
composizione di Hubay, la Canzone „Il Profilo” (op.23 no.2), raffigurò Hubay di 
profilo, mentre suonava il violino in un salotto di Parigi. – Le prime battute della 
Canzone sul Poema di Elena Vacarescu, composta da Hubay. 

65. Partitura del ciclo di Canzoni di Hubay op.23 sui poemi di Elena Vacarescu (1864-
1947). La poetessa Romena apparteneva alla cerchia degli amici di Hubay a Parigi 
e presentò a Hubay la Regina di Romania Elisabetta (Carmen Sylva).  

66. Foto della Regina Elisabetta di Romania (Carmen Sylva), dedicata a Hubay a Sinaia, 
15 Settembre 1888. La Regina amava la musica di Hubay e lo invitò alla sua corte a 
Sinaia. Era anche una poetessa e Hubay mise in musica molti suoi poemi.  

67. Calendario in pergamena del 1898, dipinto dalla Regina Elisabetta di Romania per 
Hubay e a questi dedicato con un poema.  

68. Lettera di Carmen Sylva a Hubay, Sinaia 1898.  

 

Concerti, brani di virtuosismo  



69. Programma del concerto di Hubay e Géza Zichy, 13 Marzo 1888, Firenze. Nella 
Primavera del 1888 Hubay fece una tournée in Italia con il pianista Géza Zichy 
(che aveva una sola mano), suonando tra l’altro a Gorizia, Milano, Roma e 
Venezia.  

70. Carnet di appunti che Hubay si portò nei suoi viaggi nell’Inverno 1892-93 a 
Bruxelles, Parigi e Russia.  

71. Programma del concerto di Hubay 21 [9] Luglio 1893 a Pavlovsk, Russia.  

72. Programma del concerto di Hubay a Lione, 26 Gennaio 1893.  
73. Partitura de „Impressioni della Puszta” (3 pezzi caratteristici ungheresi op.44), 

composti da Hubay nel 1893 e suonati spesso nei suoi giri di concerti.  

74. Concerto a Baden-Baden 27 Gennaio 1896, a celebrazione del compleanno del 
Kaiser Guglielmo I°.  

75. Programma del concerto da camera di Hubay e August Göllerich a Norimberga, 3 
Febbraio 1896.  

76. Programma del concerto di Hubay e Eugène d'Albert, Parigi 5 Marzo 1899.  

77. Articolo su Hubay sulla prima pagina di un giornale tedesco, 10 Aprile 1902, che 
descrive Hubay come „ Il Joachim ungherese” (ma entrambi erano ungheresi!).  

78. Programma della Prima del Concerto n.2 per Vio lino e orchestra di Hubay, eseguita 
dal compositore il 19 Marzo 1903 a Lipsia, con la Orchestra del Gewandhaus 
diretta da Artur Nikisch. L’anno precedente il lavoro era stato eseguito da Hubay in 
un concerto privato alla Accademia di Budapest, accompagnato dal giovane  Béla 
Bartók al piano. 

79. Parti di violino e pianoforte del Concerto n.2 per Violino di Hubay.  

80. Programma del Festival di Musica Ungherese a Parigi, 1930.  

 

 

Festival Ungherese Dicembre 1911, Roma 

81-84. Nel Dicembre del 1911 Hubay organizzò un Festival Ungherese a Roma, 
dirigendo composizioni ungheresi e suonando il violino. Il 3 Dicembre 1911 
presentò al pubblico italiano la Suite no.1 di Béla Bartók e scritturò per i concerti 
due figure rappresentative dell’arte musicale ungherese, il pianista e compositore 
Ernö Dohnányi e il giovanissimo allievo  violinista Ferenc Vecsey.  

85. 3 Dicembre 1911. Augusteo, Festival Ungherese, primo concerto orchestrale 
(programma).  

86. 3 Dicembre 1911. I concerti all’Augusteo – Jenö Hubay (articolo di giornale). 

87. 12 Dicembre 1911. Augusteo, Municipio di Roma – R. Accademia di Santa Cecilia. 
Grande Concerto Straordinario Hubay – Dohnányi – Vecsey, a totale beneficio dei 
Feriti e delle Famiglie dei morti nella Guerra (programma). 



88. Articolo di giornale. 

 

Il Liutaio di Cremona  

89. Titolo dell’opera di Hubay Il Liutaio di Cremona ( „Le luthier de Crémone”, „Der 
Geigenmacher  von Cremona”). L’opera in un atto, scritta nel 1892 ed eseguita per 
la prima volta nel 1894, dette a Hubay il maggiore successo della sua vita. La 
composizione fu eseguita su decine di palcoscenici di tutto il mondo: Lipsia, Praga, 
Arad (Oradea), Francoforte, Norimberga, Königsberg, Düsseldorf, Strasburgo, 
Fürth, Graz, Salisburgo, Berlino, Stoccarda, Pécs, Berna, Olmütz, Amburgo, New 
York, Zurigo, Bruxelles, Parigi, Kassa (Kosice) e Szeged. La rappresentazione 
n.100 a Budapest fu diretta da Pietro Mascagni il 12 Marzo 1925, la sera della 
trecentesima rappresentazione a Budapest di „Cavalleria Rusticana”.  

90. Il celebre solo di violino dell’opera Il Liutaio di Cremona, spesso eseguito dal 
compositore da dietro il palcoscenico. 

91. Scena da Il Liutaio di Cremona: il liutaio gobbo Filippo prova il suo capolavoro 
(scena del solo di violino).  

92. Foto di François Coppée (1842–1908), autore del testo originale del brano teatrale 
„Le luthier de Crémone”. Dedica della foto a Hubay nel 1887 a Parigi.  

93. Lettera di Henri Beauclair a Hubay, Settembre 1895 Parigi. Beauclair, librettista 
dell’opera di Hubay inviò al compositore alcuni ritagli di giornale sulla esecuzione 
a Lipsia dell’opera stessa.  

94. Lettera di Henri Beauclair a Hubay, Settembre 1895 Parigi.  

95. Prima rappresentazione dell’opera a New York, 20 Dicembre 1897 (programma di 
sala).  

96. Prima rappresentazione dell’opera a Basilea, 18 Febbraio 1898. Il solo di violino fu 
suonato da Hubay.  

97. Prima rappresentazione dell’opera a Bruxelles, 29 Aprile 1902. 
98. Parte di pianoforte dell’opera di Hubay „Il Vagabondo del Villaggio” („A falu 

rossza”: frontespizio).  

 

Il violino di Hubay  

99. Foto del violino di Hubay, opera di Antonio Stradivari del 1726. Hubay usò questo 
strumento negli anni di Bruxelles, avendolo avuto in prestito dall’amico François 
Van Hal. Tornato nel 1886 a Budapest, Hubay comprò un Amati (in realtà un 
Pietro Guarnieri) di Wieniawski dalla vedova del violinista. Dopo la morte di Van 
Hal nel 1900, Hubay acquistò il violino Stradivari, usandolo nei 4 decenni 
successivi.  

100. Foto di François Van Hal, dedicata a Hubay 14 Marzo 1899, Bruxelles.  



101. Chiave della custodia del violino Stradivari di Hubay.  

102. Diapason usato da Hubay (la = 435hz).  

 

Volumi dalla Biblioteca di Hubay 

103. LE „CHANT DU CYGNE” Violon de Antonius Stradivarius 1737. Paris: 
Devamber. 

104. Maurice Hayot: Principes de la Technique de Violon, Paris: Editions Max Eschig 
1929. Dedicato a Hubay.  

105. Friedrich Niederheitmann: CREMONA. Eine Charakteristik der italienischen 
Geigenbauer und ihrer Instrumente. Leipzig: Carl Merseburger, 1877.  

106. Alberto Bachmann: Le violon (luthiere – oeuvres – biographies) ... Paris: Libraire 
Fischbacher, 1906. Dedicato a Hubay nel 1906.  

107. Alberto Bachmann: Grands violonistes du passé. Paris: Libraire Fischbacher, 1913. 
Dedicato a Hubay nel 1913.  

 

Oggetti personali 
108. Occhiali, chiavee della custodia dello Stradivari, bastone direttoriale, sigilli, ecc. 

109  Targa con volto di Hubay del 1927, realizzata dal noto scultore ungherese Ede 
Telcs.  

110. Violino in miniatura, regalo del liutaio ungherese Mihály Reményi a Hubay, in 
occasione della prima del 1903 dell’opera di Hubay „Moharózsa” (Moosröschen / 
The Moss Rose).  

111. Copia in miniatura della statua di Hubay scolpita da Miklós Ligeti, originale del 
modello in gesso usato per le sculture in porcellana Herend raffiguranti Hubay con 
il violino in mano. La scultura di Ligeti è del 1912, la copia in miniatura è degli 
anni Venti.  

112. Foto della scultura di Hubay opera di Miklós Ligeti.  

113. Sordina in oro, dono del Conservatorio Nazionale nel 1912.  

114. Corona d’argento con 25 foglie, dono a Hubay da parte degli artisti esecutori in 
occasione della venticinquesima rappresentazione dell’opera Anna Karenina.  

115-116. Ritratto di Hubay scolpito su osso e custodia per sigarette in legno intarsiato, 
entrambe opere di un prigioniero di guerra Russo che lavorava vicino alla tenuta di 
Hubay nel 1916.  

 



Medaglie, decorazioni  

117. Gran Croce Ungherese di seconda e di prima classe del 1929 e del 1935 
rispettivamente e lettera accompagnatoria del Ministro Ungherese della Cultura nel 
d1935. 

118. Medaglia ell’ordine Belga di Leopoldo I.  

 - documento di nomina a „Chevalier de l’Ordre de Léopold”, 18 Gennaio 1887;  

 - lettera accompagnatoria del Ministro degli Esteri Belga Principe Chimay, 22 Gennaio 
1887.  

119. Medaglia dell’Ordine Austriaco di Francesco Giuseppe („Kaiserlich 
oesterreichischer Franz Joseph-Orden”), 1898 e medaglione dell’Imperatore 
Francesco Giuseppe,1898.   

120. Croce dell’Ordine della Rosa Bianca di Finlandia e documento di nomina, Helsinki 
1926. 

121. Documento di nomina a „Officier de l'Ordre National de la Légion d'Honneur”, 
Parigi 25 Luglio 1928.  

122. Medaglie donate a Hubay in concerti e occasioni varie.  

 

Casa e famiglia di Hubay 

123. Con sua moglie la Contessa Róza Cebrian, dopo il matrimonio nell’agosto 1894. La 
loro è una storia romantica: si fidanzarono solo all’inizio del 1891 e poiché il padre 
di lei Conte László Cebrian non consentiva al matrimonio e proibiva addirittura che 
si incontrassero, la coppia dovette attendere fino alla  maggiore età di lei e si 
sposarono nel giorno in cui la sposa compiva 24 anni.  

124. Hubay e moglie nello studio della loro prima casa nel 1894.  

125. Hubay, moglie e i due figli Andor and Tibor, attorno al 1905.  

126. Con la sua famiglia nella tenuta di Szalatna (ora in Slovacchia), attorno al 1910. 
Hubay spesso vi invitava i suoi allievi, amici e colleghi. Sul muro del palazzo era 
scritto: „Qui a Szalatna ognuno può fare quello che vuole, ma non è obbligatorio 
fare neanche questo”. 

127. Hubay nel suo studio a Budapest, con la moglie e i figli Andor and Tibor nel 1912.  

128. Foto apparse su un giornale nel 1927: 

- La „Sala bianca della Musica” nel Palazzo di Hubay, lato ovest, dove Hubay 
regolarmente organizzava concerti che dal 1925 furono trasmessi per radio, talora 
anche all’estero (sul lato destro vediamo il quadro di Lucas Cranach „Adamo ed 
Eva”)  



- Lo studio di Hubay (lato ovest) 

129. Hubay nel „Salone verde” del suo palazzo (lato nord del locale), con la moglie e i 
due figli nel 1929.  

130. Hubay nel „Salone verde” del suo palazzo (lato sud del locale), con la moglie e il 
figlio Tibor nel 1930.  

131. Lo studio di Hubay (lato est, vista sul Danubio) nel 1930.  

132. Hubay nella „Sala bianca della musica” (lato est), davanti al suo bianco pianoforte 
Bösendorfer.  

133. Il funerale di Jenö Hubay (foto da giornale,  Marzo 1937).  

134. Tomba della famiglia Hubay a Budapest, opera dello scultore ungherese Ede Telcs.  

135-7. Il Palazzo di Hubay nel 2003: lato est dell’edificio sopravvissuto ai 
bombardamenti del 1945.  

         - La strada (Fö utca) su cui dava una entrata del palazzo di Hubay (l’altra era sul 
Margit rakpart - ora Bem rakpart - sul fiume Danubio) 

         - Il palazzo e le adiacenze visti dal castello di Budapest; sullo sfondo il Danubio e 
il Palazzo del Parlamento sull’altra riva 

         - Il balcone di Casa Hubay 

          (foto scattate da Gianluca La Villa nell’aprile 2003) 

 

Sinfonia „Dante” – Cantata „Ara Pacis” 
138-9. Manoscritto della „Sinfonia Dante” di Hubay, scritta nel 1921 1921 per solisti, 

coro e orchestra, sulla Vita Nova di Dante. La prima della Sinfonia ebbe luogo a 
Budapest in occasione della celebrazione del sesto centenario della nascita del 
grande Poeta e fu ripetuta numerose volte negli anni Venti e Trenta. La prima 
tedesca ebbe la direzione di Josef Krips a Karlsruhe.  

140. Parte di pianoforte della Sinfonia Dante 

141. Prima esecuzione a Vienna della Sinfonia Dante, 28 Gennaio 1924, sotto la 
direzione del compositore.  

142. Prima edizione ungherese della Vita Nova di Dante, tradotta dal cognato di Hubay 
Zoltán Ferenczi. Ferenczi aiutò Hubay a scrivere il libretto della Sinfonia, 
originalmente in lingua ungherese e poi tradotto in Tedesco, Inglese e Italiano per 
le rappresentazioni fuori dell’Ungheria. 

143. Vita Nova di Dante, edizione italiana (proprietà Biblioteca Ariostea). 

144. Ritratto di Zoltán Ferenczi, primo traduttore ungherese della Vita Nova di Dante. 
Sposò la sorella di Hubay Aranka. Scrisse la prima monografia sull’importante 
Poeta ungherese Sándor Petöfi.  



145. Hubay con la sorella Aranka, moglie di Zoltán Ferenczi.  

146-7. Foto di giornale sulla esecuzione del 15 Ottobre 1931 della Sinfonia Dante. 
Hubay diresse la composizione all’Accademia della Musica e il concerto fu 
trasmesso internazionalmente.  

148. Manoscritto della forse più impegnativa composizione di Hubay, la Cantata „Ara 
Pacis” scritta sul poema di Romain Rolland. Hubay vi lavorò dalla fine della Prima 
Guerra mondiale fino alla morte. Aveva progettato di eseguire il suo Inno alla Pace 
in occasione di una celebrazione della Società delle Nazioni e fu sollecitato da 
Ginevra a terminare la Cantata per la inaugurazione della nuova sede della Società 
delle Nazioni. Tuttavia l’Ungheria negli anni Trenta si avvicinò alla Germania 
nazista e durante la Seconda Guerra mondiale era poco di moda cantare di 
fratellanza e di pace. La Cantata fu eseguita per la prima volta solo il 21 Settembre 
2000 alla Accademia di Musica di Budapest. 

 

149. Composizioni di Hubay (elenco a cura di László Gombos) 

 

 Rapporti con importanti musicisti 

150. Lettera di Leopold Auer a Hubay, 5 Settembre 1890, San Pietroburgo. Il violinista 
ungherese Auer (1845-1930) visse per decenni in Russia e invitò Hubay a dare 
concerti in quel paese.  

151. Foto di Leopold Auer  

152. Lettera di Pablo de Sarasate a Hubay, 17 Dicembre 1894.  

153. Lettera di Pablo de Sarasate a Hubay, 29 Dicembre 1894.  

154. Lettera di Carl Flesch a Hubay, Berlino 21 Giugno 1916.  
155. Jascha Heifetz e Jenö Hubay nel Gennaio 1933.  
156. Lettera di Edvard Grieg a Hubay 10 Settembre 1898.  

157. Lettera di Wilhelm Backhaus a Hubay, 22 Febbraio 1909 Budapest, con l’augurio di 
suonare ancora con Hubay e la proposta di una prova generale del loro concerto per 
trio per il 26 Febbraio.  

158. Lettera del Dr. F. Siegfeld, direttore del Chicago Musical College a Hubay, 12 
Dicembre 1911, in cui gli chiede di dirigere la scuola di violino dell’Istituto 
statunitense. Hubay era spesso sollecitato da tutto il mondo a dirigere la scuola di 
violino in famose istituzioni musicali (Monaco, Londra, Ginevra, Lipsia, Zurigo, 
Vienna, Ithaca, etc.), ma per 51 anni (dal 1886 fino alla sua morte nel 1937) rimase 
a Budapest.  

159. Menu del ricevimento in onore di Giacomo Puccini per la sua visita a Budapest il 23 
Febbraio 1912, con dedica di Puccini a Hubay.  



160. Lettera di Sergio Failoni a Hubay 27 Gennaio 1929. L’artista italiano fu dal 1928 
direttore principale dell’Opera Reale Ungherese a Budapest.  

161-2. Lettere di Vincent d’Indy a Hubay, Parigi 19 Maggio 1928 e 17 Aprile 1930. 
L’amicizia del compositore francese con Hubay risaliva alla gioventù, all’epoca dei 
loro concerti nelle sale di Parigi nel 1881. L’incontro si rinnovò a metà degli anni 
Venti e d’Indy fu ospite di Hubay a Budapest nel 1928 e nel 1930, quando Hubay 
organizzò concerti in suo onore. 

163. Lettera di Enrique Fernández Arbós a Hubay, 8 Gennaio 1934, Madrid. Il violinista 
e compositore spagnolo era allievo di Joachim e Vieuxtemps come Hubay e il 18 
Aprile 1934 diresse un concerto di musica spagnola a Budapest, organizzato da 
Hubay.  

164. Lettera di Emanuel Feuermann a Hubay, 26 Giugno 1933, Berlino, in cui esprime il 
proprio apprezzamento per il Concerto per Viola di Hubay e dichiara che lo 
eseguirà  (nella versione per cello di David Popper) con piacere. Al tempo stesso si 
dice ammirato nell’avere ascoltato gli allievi di Hubay. 

165. Lettera di Wilhelm Furtwängler a Hubay, 23 Marzo 1932, Berlino. Hubay partecipò 
alla istituzione di una nuova orchestra sinfonica a Budapest (che fu l’unica 
composta da professionisti, oltre all’Orchestra dell’Opera) e anche Furtwängler 
accettò con piacere di dirigerla. 

 166. Lettera di Richard Strauss a Hubay, 21 Aprile 1932, Garmisch. Hubay organizzò 
nell’ Ottobre del 1932 una Settimana Strauss a Budapest invitando il compositore. 

 167-8. Richard Strauss e Hubay nella Sala bianca della Musica in casa Hubay, mentre 
suonano la Sonata per Violino e pianoforte di Strauss. Il concerto del 30 Ottobre 
1932 fu trasmesso dalla Radio Ungherese in tutta Europa (foto) 

 169. Lettera di Edward Elgar a Hubay, 6 Giugno 1933, London. Hubay organizzò il 2 
Aprile 1933 un pomeriggio di musica inglese a casa sua suonando la Sonata per 
Violino e pianoforte di Elgar e a Maggio un concerto con orchestra in onore del 
compositore inglese.  

170. Josef Krips, Hubay e sua moglie a Mosóc (Slovacchia), in una proprietà di Hubay, 
a metà degli anni Trenta. Krips era un caro amico di Hubay e trascorse molte volte 
le vacanze con lui, dirigendo anche musiche orchestrali e operistiche di Hubay in 
Germani (foto).  

 171. Hubay, Josef Krips e Ede Zathureczky durante una prova a Mosóc a metà anni 
Trent (foto). 

 
Professore all’Accademia di Budapest  

172-3. Edificio e sala da concerti dell’Accademia Musicale di Budapest, costruiti nel 
1880. Fu la seconda sede della istituzione fondata da Franz Liszt nel 1875. Hubay 
vi insegnò dal 1886 e l’Istituto si spostò nella terza (e attuale) sede nel 1907 (foto). 



174.  Accademia Musicale di Budapest oggi  (foto scattate da Gianluca La Villa 
nell’aprile 2003)  

175. Documento di nomina di Hubay a professore della Accademia Musicale di 
Budapest, 19 Giugno 1886, con firme del Ministro della Cultura Ágoston Trefort e 
del direttore Ferenc Erkel.  

176. Documento di nomina di Hubay a direttore della Accademia, 15 Novembre 1919.  

177. Articolo di Hubay: Il passato e l’avvenire dell’Accademia di Musica, in 
„CINQUANTENARIO DELLA FONDAZIONE DELLA REGIA SCUOLA 
SUPERIORE UNGHERESE DI MUSICA, 1875-1925”, pp.8-11.  

 

Stefi Geyer 

178. Stefi Geyer suona davanti alla Regina Elisabetta di Romania, a Sinaia, intorno al 
1900.  

179. Stefi Geyer con il suo maestro Hubay, circa 1912 (foto).  

180-1. Il „Concerto all’ antica” di Hubay (Concerto n.4 in la minore, op.101), dedicato a 
Stefi Geyer (frontespizio e prime pagine della partitura).  

182. Programma di concerto con foto di Stefi Geyer che suona il Concerto all’ antica 
con Willem Mengelberg l’ 11 Febbraio 1909 in Olanda. 

183. Programma di concerto del 16 Gennaio 1908 a St. Gallen: Stefi Geyer suonò il 
Concerto dramatique op.21 di Hubay. 

184. Prima esecuzione a Vienna del Concerto all’antica di Hubay, suonato da Stefi 
Geyer e diretto dal compositore. Suonarono anche il Concerto per due violini in re 
minore di Bach con la direzione di Ferdinand Hellmesberger.  

185. Lettera di Hubay a Stefi Geyer, 1915.  

 

Vecsey 

186. Hubay e il suo allievo Ferenc Vecsey (1893-1935) nel 1904. Vecsey era un vero 
enfant prodige, il rappresentante più famoso della scuola di Hubay. Iniziò a studiare 
col padre, un violinista dilettante, e continuò con Hubay dai sette anni di età. Dopo 
tre anni debuttò nell’Ottobre del 1903 a Berlino ed era già quasi un artista 
completo. Anche il vecchio Joseph Joachim era stupefatto dal favoloso talento di 
Vecsey, ma non è vero che lo considerasse un suo allievo: fu solo la trovata 
dell’impresario di Vecsey, Alexander Gross, a pubblicizzare Vecsey come allievo 
di Joachim e la stampa la prese per buona. Joachim onorò il piccolo Vecsey 
dirigendolo nel concerto di Beethoven per violino e orchestra, che era da sempre il 
cavallo di battaglia di Joachim (!).  

187. Hubay e Vecsey nel Settembre 1904 a Szalatna, la tenuta di Hubay. Hubay stava 
con il suo allievo anche durante le vacanze e suonava con lui.  



188. Vecsey e la nipotina della moglie di Hubay a Szalatna, attorno al 1906.  

189. Prima esecuzione in Inghilterra del Concerto n.3 in sol minore op.99 di Hubay, 29 
Gennaio 1908, suonato da Vecsey e diretto dal compositore (programma di sala 
della London Philharmonic Society). Hubay scrisse nel 1907 il concerto 
dedicandolo al suo allievo, che lo eseguì molte volte. 

190. Vecsey con il suo violino, attorno al 1910.  

191. Foto del matrimonio di Vecsey e di Giulia Baldeschi. Vecsey sposò la Contessa 
italiana nel 1924, e si stabilirono in un primo momento a Perugia, per poi trasferirsi 
a Venezia a Palazzo Giustiniani.  

192. Palazzo Giustiniani, abitazione di Vecsey e Giulia Baldeschi dal 1926 (cartolina 
inviata a Hubay, con la indicazione dell’appartamento della coppia).  

193. Vecsey, sua moglie e Hubay a Budapest, davanti all’ Opera nel Marzo 1926.  

194. Vecsey e Hubay nel 1926, Budapest.  

195-8. Composizioni di Vecsey.  

199-202. Programmi di alcuni concerti di Vecsey in Italia: 1 Giugno 1927 Pisa; 2 
Maggio 1932 Roma; 27 Maggio 1933 Perugia; 13 Dicembre 1934 Milano.  

 
203. Critica di un concerto di Vecsey in Italia, probabilmente il concerto a Milano.  
  
 

József (Joseph) Szigeti 

204. Foto di József Szigeti con il suo maestro Hubay intorno al 1912.  

205. Prima esecuzione a Londra del Concerto per Violino no.2 di Hubay, suonato da 
Szigeti con accompagnamento di pianoforte: 13 Giugno 1908 (programma del 
concerto). 

206. Programma di sala del concerto de „The Strolling Players Orchestral Society”: 
prima esecuzione con orchestra a Londra del Concerto n.2 di Hubay suonato da 
Szigeti il 4 Febbraio 1909 alla Queen’s Hall.  

207. Concerto di Szigeti a Berna, 18 Dicembre 1911. 
208. József Szigeti col suo violino (cartolina inviata a Hubay nel Gennaio 1915).  
209. Concerto di Szigeti a Monte Carlo, 18 Aprile 1934.  
210. Lettera di Szigeti alla moglie di Hubay, Parigi 24 Agosto 1925: in quell’estate 

apparve su un giornale la falsa notizia della morte di Hubay, si diffuse in tutto il 
mondo e anche le radio trasmisero musica di Hubay. Non unico, Szigeti scrisse una 
bella lettera di condoglianze alla „vedova”!  

 

Ede Zathureczky 

211. Foto di Ede Zathureczky. Era l’allievo prediletto di Hubay in Accademia tra il 1917 
e il 1922 e nel 1929 divenne l’assistente del suo maestro. Nel 1943-57 fu direttore 



della Accademia di Musica di Budapest. Ottenne i suoi primi grandi successi in 
Italia: tra il 1923 e il 1928 suonò in più di 100 concerti nelle tournées italiane. 

212. Ede Zathureczky ed Emil Telmányi 

213. Lettera di Ede Zathureczky a Hubay il 27 Agosto 1926, in cui ringrazia per la 
dedica dei brani per violino „Preghiera” e „Carillon” (op.126 no.1 e 6).  

204. Programma del concerto a Vienna il 14 Marzo 1926: Zathureczky suona il 
Concerto n.3 di Hubay diretto dal compositore.  

215. Ede Zathureczky e Hubay a Mosóc, tenuta di Hubay, metà anni Trenta. 

 

Ritratti di altri allievi di Hubay  

216. Foto di Henry Darmaros, allievo di Hubay a Bruxelles, dedicata al suo maestro il 
25 Agosto 1886 in Firenze.  

217. Foto di Franz Godebski, figlio del famoso scultore polacco e allievo di Hubay a 
Bruxelles, dedicata al suo maestro nel Gennaio 1906, Parigi.  

218-9. Lettere 20 e 31 Ottobre 1909 del violinista americano Eddy Brown a Hubay, 
dopo il suo debutto di successo a Londra con il Concerto di Beethoven nell’Ottobre 
1909. Brown fu allievo di Hubay a Budapest dal 1906 e trascorse l’estate del 1909 
a Ostenda con il suo maestro, per avere gli ultimi suggerimenti per la tournée (a 
Ostenda c’era in quella estate anche un altro enfant prodige, Szigeti).  

220. Foto di Sol Cohen, dedicata a Hubay, Settembre 1912.  

221. Foto di Rudolf Kemény, Emil Telmányi, Ilona Fehér, Géza Kresz, János Koncz, 
István Pártos e Endre (André) Gertler 

222. Le sorelle Arányi, Jelly Arányi e Adila Fachiri, con Béla Bartók a Londra, Marzo 
1922.  

223. Ritratto di Erna Rubinstein, sul frontespizio della composizione di Hubay per 
violino op.111.  

224. Foto di Manuel Sevilla Roa, dedicata a Hubay a Budapest, 14 Maggio 1924.  

225. Programma di concerto del debutto di Zoltán Székely con orchestra, 25 Novembre 
1921 a Budapest, sotto la direzione di Hubay. 

226. Concerto di Zoltán Székely e Edwin Fischer a Parigi negli anni Venti.  

227. Zoltán Székely e Béla Bartók nel 1936 provano la Rapsodia di Bartók.  

228. Endre Gertler e Béla Bartók a Bruxelles, Gennaio del 1938. Gertler studiò con 
Hubay dal 1923 al 1925 a Budapest e più tardi divenne successore del maestro al 
Conservatorio di Bruxelles.  

 



Allievi italiani di Hubay 

229. Albertina Ferrari e Hubay nel 1924. La violinista italiana studiò a Milano e dal 
1920 a Budapest con Hubay, suonando molte volte in Ungheria negli anni Venti.  

230. Concerto di Albertina Ferrari a Fiume, 17 Marzo 1924: suona „Chanson d’amour 
printanier”, dedicatale da Hubay. 

231. Articoli di giornale dal 1924 sui concerti italiani di Albertina Ferrari.  

232. Guila Bustabo e Hubay nel 1936, a Budapest.  

233. Lettera di Silvia Bustabo (madre di Guila) a Hubay, 23 Giugno 1936, nella quale 
ringrazia Hubay per la grande influenza che esercitò con le sue lezioni sull’arte 
violinistica e sulla fiducia in sé stessa della figlia. In Agosto Guila continuò le sue 
lezioni con Hubay, come ospite nella tenuta di campagna del maestro.  

234. Foto dell’ultima apparizione pubblica di Hubay il 23 Maggio 1936: diresse 
l’orchestra nel concerto di diploma magistrale di Róbert Virovai e Gabriella 
Lengyel.  

235. Lettera 16 Gennaio 1958 (in ungherese) di Wanda Luzzato, allieva di Hubay, a 
Andor Hubay figlio del maestro, annunciante che scriverà sul suo maestro con 
piacere. 

236. Lettera di Wanda Luzzato a Andor Hubay 23 Marzo 1958, Milano, in cui scrive su 
Hubay e la sua scuola.  

237. Lettera di Wanda Luzzato alla sua amica ungherese, Magda Asbóth (pronipote di 
Hubay), Settembre 2000. Aveva progettato di recarsi a Budapest per il Primo 
Concorso Nazionale Hubay di Violino, ma dovette rinunciare all’ultimo momento.  

238. Foto di Hubay dedicata a Wanda Luzzato nel 1934 (offerta da famiglia  Luzzato).  

239. Wanda Luzzato in una tournée in Giappone nel 1964 (locandina di concerto con 
grande foto offerta da famiglia Luzzato). 

 

Famosi quartetti ungheresi con allievi di Hubay 

240. Quartetto Waldbauer (Imre Waldbauer, János Temesváry, Antal Molnár, Jenö 
Kerpely) in March 1910, with Béla Bartók and Zoltán Kodály  

241. Quartetto Léner anni Venti (Jenö Léner, József Smilovits, Sándor Róth, Imre 
Hartman) 

242. Quartetto Róth anni Venti (Ferenc Róth, Jenö Antal, Ferenc Molnár, Albert Van 
Doorn)  

243. Il Nuovo Quartetto Ungherese nel 1935 (Sándor Végh, László Halmos, Dénes 
Koromzay, Vilmos Palotai) con Béla Bartók 

244. Il Quartetto Ungherese nel 1937 (Zoltán Székely, Sándor Végh, Dénes Koromzay, 
Vilmos Palotai) con Ezra Pound.   
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A)                                 László Gombos 
Facoltà di Musicologia della Accademia delle Scienze - Budapest 

Conferenza 14 maggio 2003 Biblioteca Ariostea, Ferrara 
 
Alla riscoperta della scuola ungherese del violino: Jenö Hubay e i suoi allievi 
 
Signore e Signori,  
se guardiamo alla storia dell’arte del violino notiamo che un considerevole numero 

di importanti violinisti del secolo diciannovesimo e ventesimo erano ungheresi, o hanno 
studiato  in Ungheria, o con professori ungheresi nei loro paesi.  

In questa conferenza, che è collegata alla mostra nella Sala Ariosto, vi parlerò della 
Scuola violinistica ungherese in senso stretto, di coloro cioè che ebbero uno stretto 
legame con l’Ungheria e con la figura più eminente della scuola, Jenö Hubay. 

Non mi occupo quindi dei tre altri grandi maestri ungheresi: Carl Flesch, Leopold 
Auer, fondatore della cosiddetta scuola di San Pietroburgo, e Joseph Joachim, docente 
ad  Hannover e a Berlino. 

Prima di esaminare brevemente la storia e le direzioni assunte dalla Scuola 
ungherese, possiamo chiederci se la tradizione violinistica ungherese possa distinguersi 
e in che modo dalle altre tradizioni nazionali. Non potendo rispondere esaurientemente 
alla domanda in questa sede, possiamo fare però alcune osservazioni.  

I critici musicali europei della prima metà del secolo ventesimo hanno spesso parlato 
di una tipica individualità dei violinisti ungheresi e gli ungheresi erano orgogliosi della 
loro scuola, considerandone ovvia la tipicità e talora elencando i suoi caratteri specifici. 
Ma, ricercando tra montagne di documenti e critiche entusiastiche, troviamo  per lo più 
luoghi comuni, non dissimili dalle altre tradizioni violinistiche. Però traiamo due 
importanti corollari: la coscienza di un comune denominatore esisteva e i suoi esponenti 
più significativi erano dotati al tempo stesso di individualità indipendenti.  

Stefi Geyer, la prima allieva prodigio di Hubay, descriveva così il metodo di 
insegnamento del suo maestro e la sua scuola: 

” L’insegnamento di Hubay aveva su di me un effetto tale che, se egli avesso voluto, 
mi avrebbe convinto a superare le difficoltà più impossibili…nessun merito maggiore 



posso attribuirgli che di avere trattato noi come individui distinti differenziando 
conseguentemente i suoi metodi di insegnamento. Divenimmo indipendenti sin da 
giovani perché ci aveva insegnato a pensare con la nostra testa. Fu così possibile a noi 
tre, Vecsey, Szigeti e io, avere ciascuno il suo stile. Una sola cosa avevamo in comune: 
una cavata sonora e piena, la caratteristica più evidente della scuola di Hubay”. 

La riunificazione della tradizione violinistica ungherese nella persona di Hubay e lo 
sviluppo in varie direzioni dipende sia dalle personali qualità del maestro, sia da fattori 
storici.  

Nel secolo diciannovesimo le istituzioni musicali ungheresi languivano per gli effetti 
della oppressione turca e musicisti tedeschi e cechi vennero a ricostruire la nostra vita 
musicale e molti si stabilirono definitivamente da noi.  

Al tempo stesso gli ungheresi completavano i loro studi all’estero perché nel nostro 
paese non vi era un Conservatorio di musica e molto spesso si stabilivano nell’Europa 
dell’Ovest. 

(Vi prego di tenere presente la genealogia  dei violinisti ungheresi.) 
La prima strada portava a Vienna. Qui studiò Joseph Böhm, che dal 1819 fu per 

trenta anni professore al Conservatorio di Vienna. Suoi allievi furono l’austriaco Jakob 
Dont e il ceco Heinrich Wilhelm Ernst, in realtà ungherese come Joseph Joachim, Ede 
Remenyi, Odon Singer e il compositore Karl Goldmark. Due studenti ungheresi di 
Bohm furono i celebri direttori di orchestra Hans Richter e Artur Nikish. Il successore di 
Böhm a Vienna fu il suo allievo Jakob Grün, maestro di Karl Flesch, ungherese anche 
quest’ultimo. 

Leopold Auer, il leggendario docente del Conservatorio di San Pietroburgo, ebbe tra 
i suoi maestri tre allievi di Böhm: a Budapest David Ridley-Kohne, a Vienna Jakob 
Dont, ad Hannover il “re dei violinisti” Joseph Joachim. 

Joachim fondò nel 1868 il Collegio di Musica di Berlino e suo allievo fu qui Jenö 
Hubay. 

Hubay rappresenta un momento di svolta nelle peregrinazioni degli artisti ungheresi: 
con lui la scuola ungherese del violino torna geograficamente  in Ungheria. 

I suoi antenati erano di origini tedesche, si diplomò all’estero e iniziò la sua carriera 
nell’Europa Occidentale, ma a ventottoanni ritornò in Ungheria. Il suo primo maestro fu 
il padre, Karoly Huber, violino di spalla e direttore del Teatro Nazionale di Budapest e 
docente di violino al Conservatorio.  

Hubay cambiò così il suo cognome nel 1879, per assumere un nome di suono 
ungherese nei suoi giri di concerti in Europa. 



Colse il suo primo grande successo a Parigi dove incontrò Henri Vieuxtemps che 
vide in lui il continuatore della sua arte. Da lui Hubay apprese la tradizione violinistica 
franco-belga e suonò tutto il repertorio del maestro. Fu Vieuxtemps a suggerire Hubay 
come professore di violino al Conservatorio di Bruxelles, una cattedra tenuta da 
Vieuxtemps e più recentemente da Henryk Wieniawski. 

Essendo deceduto più tardi suo padre, Hubay ritornò a Budapest succedendogli al 
Conservatorio Nazionale e all’Accademia di Musica fondata da Franz Liszt nel 1875. La 
facoltà di violino fu istituita dal padre Károly Huber nell’Accademia nel 1884 e dal 1886 
per cinquanta anni Hubay la diresse. 

Hubay trovò a Budapest una organizzazione embrionale e da questa base, con un 
lavoro duro e sistematico, trasformò la facoltà in uno dei più famosi centri violinistici 
del mondo. 

Il numero degli studenti aumentava e alla svolta del secolo superava i cento; così 
Hubay invitò alcuni i suoi vecchi allievi ad aiutarlo nell’insegnamento secondo le sue 
metodiche: Rezsö Kemény, Gyula Mambrinyi, Géza Kresz, Rezsö Lentz, Gusztáv 
Szerémi. 

Nei primi decenni Hubay insegnava a tutti gli studenti, dalla classe inferiore alle 
superiori, e anche viola e musica da camera. Successivamente i principianti furono 
affidati agli assistenti e, dopo la Prima Guerra mondiale, come direttore dell’Accademia, 
Hubay insegnò solo nei corsi di perfezionamento. 

I risultati più spettacolari dell’insegnamento di Hubay apparvero all’inizio del 
secolo, insieme alla fama internazionale di maestro di tre eccezionali talenti, tutti 
“enfants prodige”: Stefi Geyer, Ferenc Vecsey e Joseph Szigeti.  

Ne discese anche una lunga eredità di eccellenti artisti: possiamo contare più di 
trecento allievi, e la lista sarebbe incompleta giacchè Hubay aveva studenti privati da 
ogni parte del mondo e talora questi, per non urtare la suscettibilità dei loro maestri, non 
palesavano di avere preso lezioni da Hubay, diversamente da altri che si vantavano suoi 
allievi dopo avere preso da lui una sola lezione! 

Molti allievi di Hubay divennero famosi al loro tempo ma, senza la memoria delle 
registrazioni, il loro nome cadde nell’oblio. Altri sono presenti anche oggi nella 
letteratura musicale perché avevano contatti con Bartók.  

Attorno agli anni Dieci si diplomarono alla scuola di Hubay Jelly Arányi, Imre 
Waldbauer, Emil Telmányi, János Koncz ed Erna Rubinstein. Jenõ Ormándy divenne 
famoso direttore di orchestra.  Negli anni Venti si diplomarono Zoltán Székely, Ede 
Zathureczky, Tibor Serly, Ilona Fehér, Ede (André) Gertler e Ödön Pártos e negli anni 
Trenta Dénes Koromzay, Sándor Végh e Lóránt Fenyves. Due di loro succedettero a 



Hubay, Gertler al Conservatorio di Bruxelles e Zathureczky come direttore del 
dipartimento di violino a Budapest.  

Ilona Feher non acquistò invece in Ungheria una grande notorietà ma dopo la 
Seconda Guerra mondiale si stabilì in Israele e divenne maestra di artisti come Pinchas 
Zuckerman e Shlomo Mintz. Il suo ultimo allievo, Hagai Shaham, è ora divenuto 
interprete entusiasta di molte composizioni di Hubay. 

Tra gli allievi non ungheresi menzioniamo lo svizzero Oskar Studer, gli americani 
Eddy Brown, Guila Bustabo e Sol Cohen, il greco Henri Darmaros, l’olandese Bram 
Eldering e gli italiani Albertina Ferrari, Sandro Materassi e Wanda Luzzato. 
Quest’ultima fu una allieva prediletta degli ultimi anni di Hubay, divenne docente di 
violino al Conservatorio Verdi di Milano per molti anni ed è deceduta  il 25 settembre 
2002. 

Alla svolta del secolo il nome di Hubay era un “marchio celebre”. Molti giovani 
violinisti andarono a farsi ascoltare da lui, come Ruggiero Ricci e Yehudi Menuhin. La 
casa di Hubay divenne un luogo d’incontro internazionale dove centinaia di importanti 
persone di tutto il mondo si incontravano, non solo musicisti, ma diplomatici, cardinali, 
capi di Stato, politici e ogni genere di artisti.  

Nella Sala bianca del suo palazzo organizzava regolarmente concerti, che dal 1925 
vennero talora radiodiffusi. Il pubblico degli invitati raggiungeva cento-centocinquanta 
persone e dopo l’ascolto di musica da camera e canzoni si faceva conversazione tra un 
thé e una torta. 

In queste occasioni gli allievi potevano suonare col Maestro e farsi notare. Tra le 
centinaia di distinti concertisti ci furono Annie Fischer, Vincent d’Indy, Jan Kiepura, 
Josef Krips, Richard Strauss e Felix Weingartner. Ospiti di Hubay furono anche Jascha 
Heifetz, Bronislaw Hubermann, Erich Kleiber, Jan Kubelik, Pietro Mascagni, Arturo 
Toscanini e Bruno Walter.  

Possiamo dire che per quasi mezzo secolo Hubay fu il musicista più noto in 
Ungheria e la sua fama e il suo ruolo nella vita musicale possono eessere paragonati solo 
a quelli di Franz Liszt e Erno Dohnanyi, più giovane contemporaneo di Hubay.  

Ma dopo la Seconda Guerra Mondiale si produsse uno strano cambiamento: in pochi 
anni il suo nome cadde nel dimenticatoio. Ci fu una specie di amnesia e per decenni il 
suo nome non era nemmeno pronunziabile nel suo paese natale. 

Le ragioni di questo fenomeno sono molto complesse e accenno qui a due principali.  
La prima è di natura politica. Durante i quaranta anni di potere comunista o 

socialista Hubay non era “politicamente corretto” e questa risposta veniva data a chi, 
persino negli anni Ottanta del secolo trascorso, volesse suonare una composizione di 



Hubay, giacchè nel sistema socialista occorreva chiedere un permesso e inviare il 
programma alla pubblica autorità. 

Ciò dipese anche dal fatto che aveva sposato una Contessa e l’aristocrazia lo 
considerava un suo membro; inoltre aveva ricevuto un titolo nobiliare dal Re ed era 
uomo di destra. Infine non si associò al regime comunista del 1919 e anzi si pronunciò 
contro e fu rispettato dal governo conservatore negli anni Venti e Trenta. 

La seconda ragione della cancellazione del suo nome dalla storia della musica 
ungherese è di natura politico-musicale. Era un conservatore anche in arte e considerava 
sua missione preservare e proteggere la tradizione. Il suo mondo era il tardo 
Romanticismo, che per lui significava Liszt, Brahms, Massenet e finiva con Debussy e 
Richard Strauss. In quei tempi Hubay era un’autorità del peso che nemmeno 
immaginiamo oggi. Quando la nuova generazione dei Bartók, Kodaly, Dohnanyi e altri 
apparve alla svolta del secolo, si rivoltarono contro tutte le autorità e ai loro occhi Hubay 
naturalmente rappresentava l’esponente massimo della generazione dei padri.  

Come spesso nella storia, la nuova generazione combatte contro la vecchia.  
Ma in questo caso la scuola dei “modernisti” continuò la sua guerra negli anni Venti 

con forza raddoppiata e non si fermò nemmeno dopo la Seconda Guerra Mondiale. La 
apparizione della nuova musica ungherese non era solo un fatto stilistico ma era 
connessa a un forte sottofondo ideologico, lavorando come un movimento nel quale i 
seguaci intendevano la lotta come una questione personale. Alcuni di essi anche oggi 
combattono per Bartók e Kodaly e contro Hubay, come vecchi partigiani che non si sono 
resi conto a distanza di decenni che la guerra è finita da molto tempo. 

Molti allievi di Hubay pensavano che se si fossero dedicati alla musica di Bartók ciò 
avrebbe implicato dimenticare il loro Maestro. Constatiamo spesso sorpresi che anche 
oggi essi ricordano Budapest come  luogo dove visse Bartók, ricordano l’Accademia 
dove Bartók insegnò, e non menzionano minimamente Hubay. 

Se il nome di Hubay è stato per molto tempo cancellato dalla storia musicale 
ungherese, e ad imitazione anche nel resto del mondo, ciò è capitato anche ad altri, come 
a Erno Dohnanyi, il famoso pianista e compositore, l’altro grande musicista ungherese 
della prima metà del secolo. Se il nome di Hubay appariva ancora nella letteratura 
musicale, lo era solo in una contesto negativo, come rappresentante di coloro che 
avrebbero ostacolato Bartók nella sua carriera e  autorità nel paese dove la musica di 
Bartók veniva suonata solo raramente. 

E’ vero che Hubay e Bartók non erano amici, però si rispettavano. Il contrasto tra di 
loro non era di natura personale, ma teorico e stilistico. Hubay aiutò molte volte Bartók 
all’inizio della sua carriera, episodi che gli storici tendono a dimenticare. Dal 1901 



Hubay prese il giovane allievo dell’Accademia come pianista in alcuni suoi concerti, per 
farlo conoscere; nel 1904 diede a Budapest la prima della Sonata per Violino di Bartók; 
e se nel 1909 l’Orchestra Filarmonica non voleva suonare musica di Bartók, Hubay 
diresse la prima della Suite numero uno per Orchestra e nello stesso anno la Rapsodia 
numero uno di Bartók.  

E’ certo che il vecchio Hubay non poteva cambiare le sue idee musicali, ma è anche 
vero che i suoi studenti divennero i migliori esecutori della musica di Bartók. Ciò fu 
merito del suo metodo di insegnamento aperto che spingeva gli allievi a interessarsi di 
tutte le novità. André Gertler mi disse che Hubay veniva ai suoi concerti per ascoltare 
Bartók e la musica moderna: dal palcoscenico della Accademia di Budapest Gertler 
vedeva Hubay seduto al buio nel palco del Rettore. 

Nella mostra potrete vedere la documentazione sul Festival Ungherese a Roma, 
organizzato da Hubay nel Dicembre 1911. Nel primo concerto diresse la Suite numero 
uno per Orchestra di Bartók, in prima italiana.  

Ecco alcuni commenti di Hubay che descrive nelle sue lettere le fasi di preparazione 
della difficile rappresentazione. 

Il 30 Novembre scrive alla moglie da Roma: “ Oggi c’è stata la prima prova. 
L’orchestra è buona ma non così buona come quella di Ostenda…Gli archi sono deboli, 
specialmente il violino di spalla- dovrebbero impiccarlo! Nella Suite di Bartók ci sono 
alcuni difficili solo di violino. Forse ti ricordi il violinista Signor Kemény, non era di 
prima classe, ma quello di oggi suonava come un gatto che miagola… In effetti la Suite 
è molto difficile. Ma andrà tutto bene”.  

Hubay toccò il fondo il giorno dopo, ma continuò a lavorare. Scriveva: “Sono 
appena tornato dalla seconda prova…Ho studiato con loro la Suite di Bartók una volta 
ancora. Debbo dire la verità. L’orchestra è modesta, non sanno riprodurre le piccole 
sfumature e talvolta non sanno nemmeno suonare quello che sta scritto!…Farò il 
possibile…”. 

In pochi giorni le cose volsero al meglio e il 4 Dicembre Hubay riferiva alla moglie 
del successo del concerto tenuto all’Augusteo. Il pubblico naturalmente apprezzò 
specialmente il concerto di Liszt in mi bemolle maggiore con la brillante esecuzione di 
Ernö Dohnányi e la Ouverture di Hubay dalla sua opera “La Rosa di Moss”.  

Dopo tutto fu un grande avvenimento portare a Roma la musica moderna di Bartók. 
Hubay scrive: “il pezzo più importante della seconda parte del concerto era la Suite di 
Bartók. Certamente il pubblico non la capì a sufficienza, ma specialmente dopo il terzo e 
il quarto movimento risuonò un bell’applauso”. 



Questo Festival Romano fu uno soltanto degli eventi organizzati da Hubay in tutta 
Europa. Nei suoi festivals offriva una vasta selezione di musica ungherese e invitava 
musicisti a Budapest. 

Dopo la Prima Guerra Mondiale, quando l’Ungheria perse due terzi dei propri 
territori e il governo vedeva nemici nalla maggior parte degli Stati Europei, i concerti di 
Hubay acquistarono un valore particolare: possiamo dire che la sua importanza storica 
consistette non solo nell’attività pedagogica ma anche nell’organizzare attività per così 
dire musicale-diplomatica.  

E’ stato uno dei primi ungheresi a suonare nei paesi vicini e con la sua musica 
riusciva a allacciare  relazioni con le altre Nazioni.  

Denominò i suoi festivals negli anni Venti “Concerti Scambio” 
(Austauschkonzerte). Stipulò accordi con istituzioni musicali in Europa, inviando loro 
giovani allievi ungheresi a suonare e organizzò a Budapest concerti di musica Slovacca, 
Boema, Polacca, Inglese, Italiana, Spagnola, Finlandese.  

Laddove la diplomazia non arrivava a realizzare contatti con le Nazioni, ci riusciva 
lui con la sua musica. Ecco perché i contemporanei lo definirono spesso “Ambasciatore 
della Musica”, con la A e la M maiuscole. 
Grazie dell’attenzione.  
                                               László Gombos © 2003 

traduzione italiana prof. Gianluca La Villa © 2003 
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Genealogia  della  scuola ungherese del violino  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Violinisti, nati in Ungheria  
 

József (Josef) Böhm (1795-1876) 
 

Allievi di Böhm a  Vienna:  
  - Joseph Joachim (1831-1907) 
 - Ede Reményi (1828-1898) 
 - Ödön (Edmund) Singer  (1830-1912) 
 - Károly (Karl) Huber (1828-1885, 

Hubays Vater) 
 - Karl Goldmark  (1830-1915) 
 - Jakob Grün (1837-1916) 
 

Allievi di Grün a Vienna:  
 - Karl Flesch (1873–1944) 
 

Allievi di Joachim a  Hannover:  
 - Lipót (Leopold) Auer (1845-1930) 
Allievi di Joachim a Berlino:  
 - Jenö (Eugen) Hubay (1858-1937) 
 

Tradizione in Ungheria  
 

Violinisti, esponenti della musica 
„verbunkos”: 
 
 - János Bihari (1764-1827) 
 - Antal Csermák (1774? -1822)  
 - János Lavotta (1764? -1820) 
 - Márk Rózsavölgyi (1789-1848) 

 

musica popolare e tzigana 
 

Bruxelles, Parigi 
 
Henryk Wieniawski (1835-

1880) 
 

Henri Vieuxtemps  (1820-
1881) 

 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
B)                                   CHENISTON K. ROLAND’S 
 

“Jenö HUBAY AND THE HUBAY VIOLIN SCHOOL” 
 

Jenö Hubay (1858-1937) 
 
Studi: con Károly (Karl) Huber  a Pest 1863/5-72; con Joseph Joachim a Berlin 1873-76  
        Legame con Henri Vieuxtemps (1878-81)  
Bruxelles  1882-86, Professore nel Conservatorio  
Budapest 1886-1937  
 - Professore nel Conservatorio Nazionale 1886-1899  
 - Professore nella Accademia di Musica 1886-1936  (Direttore 1919-1934) 

Allievi di Hubay (selezione) 
 
A Bruxelles : Henri  Darmaros, Bram Eldering , Georges  Laoureux, Imre Pettykó, Eugéne Sauveur , Henriette Schmidt  
A Budapest diplomati: Rezsö Kemény  1890, Gyula Mambrinyi 1897, Géza Kresz 1899, Rezsö Lentz  1889, Gusztáv 

Szerémi  1897, Dezsö Szigeti  1900 
 - Stefi Geyer 1902, Ferenc Vecsey 1904, József Szigeti  1905/6 
 - Jelly Arányi  1908, Ferenc Gábriel 1909, Imre Waldbauer 1910, Jenö Léner  
 - Emil Telmányi  1911, János Temesváry 1911, János Koncz 1913, István Pártos  1917, Erna Rubinstein 1918, 

JenöOrmándy 1917 
1920s: Zoltán Székely 1921, Ilona Fehér 1920, Ede Zathureczky 1922, Tibor Serly 1924, Tivadar Országh 1924, István 

Sonkoly 1926, Ede Gertler 1925, György Hannover 1925, Ödön Pártos  1925, László Szerdahelyi  1926, László 
Szentgyörgyi  1926, György Garay 1926 

1930s: Dénes Koromzay 1931, Sándor Végh 1931, Lóránt Fenyves  1934, Gabriella Lengyel 1936, Róbert Virovai  1936 
allievi stranieri: Oscar Studer  (Svizzera); Eddy Brown, Guila Bustabo, Sol Cohen (USA); Albertina Ferrari, Sandro 

Materassi,Wanda Luzzato (Italia) 
 



Lecture for the Frescobaldi Conservatoire in FERRARA May 14th 2003, Biblioteca 
Ariostea 

 
 
INTRODUCTION 
 
01) I have tried to put this lecture together as an audio visual experience. My aim has 
been to introduce as much of Jenö Hubay and his violin school as I hope will help you 
appreciate the exhibition, which comes next. 
Hopefully what you will have heard and seen will increase your enjoyment as you view 
the exhibits.  
 Your guide to the exhibition is the renowned Hubay authority and distinguished 
musicologist Laslo Gombos who has published an excellent book on the subject of 
Hubay’s life and the Hungarian Violin School.  
 I have tried also to give examples of recordings which I know to be rare which are from 
my own collection together with some ephemera, so that hopefully you will not see the 
same material later on, however, should this be the case I apologize in advance. 
 
Film of HUBAY playing one of his own compositions (circa 1935) [5 mins] 
 
Jenö HUBAY  a brief  biography 
  
02) You have just heard and seen the violinist who knew Liszt, Brahms, Joachim and 
Vieuxtemps, the violin playing of the man, who in the early decades of the last century 
founded the legendary modern Hungarian Violin School. The film you have just seen 
was made when Hubay was in his late seventies. 
03) Jenö Hubay was the teacher of many of the world’s great violin players of whom we 
shall hear more of later. Hubay, a formidable defender of the establishment, a 
conservative by nature, was very well respected in all areas of musical life.  
04) He is often described as having an aristocratic appearance, which was accentuated 
by his clothes and his lavish way of life. Married to the Countess Rosa Cebrian in 1894 
they lived in a palace that was to become their permanent home. The Palace was the 
scene of many glittering musical soirees attended by the cream of Hungarian and 
European musical society, and as you would expect there would be any number of 
private concerts held there. The list of the great musicians who played at these concerts 
would have read like a Musical Who’s Who of that period. 
 
Hubay’s  career as a violinist. 
 



05) Hubay was himself a virtuoso of the highest order who was frequently referred to as 
“The Prince of the Violin.” 
Contemporary writings attest that he was a perfect technician, an impeccable musician 
and was considered by many as the perfect violinist.  
He was quick to use Hungarian violin folk music and use it in his original compositions 
His violin playing was to remain remarkable till his death in 1937 as is evident from the 
film we have just seen.  
 
06) Jenö Hubay was born in Budapest on September 14, 1858. 
His father Karl Huber, who was also his first teacher, was Professor of the violin at the 
Conservatoire in Pest and conductor of the Hungarian National Opera. 
Young Jenö made his public debut in his native town when he was fourteen playing a 
Violin Concerto by Viotti. The Hungarian press was ecstatic about the young violin 
prodigy.  
From the age of fifteen until he was eighteen Hubay studied in Berlin with Joseph 
Joachim. After leaving Joachim in Berlin he then was appointed the leader of the 
orchestra at Dusseldorf, after which he returned to Pest to give a concert at which Liszt 
and Wieniawski were in the audience.  
Little could Wieniawski have known that five years later Hubay would succeed him as 
head of the Brussels Conservatoire in 1882, where he remained until 1886.  
In 1878 Hubay went to Paris and came under the influence of the great Henri 
Vieuxtemps. who said after hearing him play his (Vieuxtemps) fourth Violin Concerto 
“At last I have found him who is worthy to be my successor.”  
Hubay is said to have acquired his final polish from Vieuxtemps who himself was 
reputed to be a violinist with a remarkable sense of style.  
Hubay returned to Hungary in 1886 to teach and was eventually to become head of The 
Royal Academy at Budapest, from 1919 until 1934 in succession to his father  
Hubay was knighted in 1907 and given an honorary degree of Ph.D from Klausenburg 
University in 1913. 
He died in Budapest on March 12 1937.  
It is interesting to note here that the four great violin schools during Hubay’s lifetime 
were in the hands of Hungarian violinists, Leoplold Auer, Carl Flesch, Joseph Joachim 
and Jenö Hubay himself, all having been born in Hungary.  
For a more detailed biography of Jenö Hubay I recommend to you: Hungarian 
Composers  “JENö HUBAY” by Laszlo Gombos 
 
 
THE HUBAY PUPILS 
 
07) To list all of Hubay’s pupils would take too much time and it would be necessary to 
put them into categories, unfortunately our time does not permit this..Here then in 
alphabetical order is a list of his pupils who achieved international recognition and who 



were considered virtuosi of the first rank and incidentally many of whom became 
pedagogues themselves.  
 
Some of the more familiar names are,  Alberto Bachman, Eddy Brown, Guila Bustabo 
Jelly d’Aranyi, Andre Gertler, Johanna Martzy, Eugene Ormandy, Erna Rubinstein, 
Zoltan Szekely, Joseph Szigeti, Emil Telmanyi, Franz von Vecsey, Tibor Varga, Sandor 
Vegh and Wanda Luzzato. 
 
We are indeed fortunate that all of these violinists made gramophone recordings so that 
their playing as pupils of the Hubay violin school has been preserved for future 
generations of violinists and researchers. 
We shall look at several of these outstanding violinists in as much detail as time will 
permits us. In some cases just mentioning a particular claim to fame as it were. 
 
 
ALBERTO BACHMAN (1875-1963) 
 
08) Alas I can not put him in the same class as those that follow from what I have heard 
of his handful of acoustic recordings, but he does have one great claim to fame. He was 
the author of what was probably the first book of the violin “The Encyclopedia of the 
Violin” (1925) that lists makers, performers, musical terms and a very early attempt to 
list phonograph recordings and evaluate them. 
 
Here is a rare recording by Alberto Bachman of his own composition Hungarian Dance 
no 3. This dance  is strongly influenced by his the compositions of his teacher Jeno 
Hubay who wrote many compositions in a similar style. Bachman plays this dance with 
great gusto and tremendous energy making it a very enjoyable listening experience . 
 
 
Play 78 rpm “Danse hongrois” No. 3 (BACHMANN) (2.04 mins) 
 
 



 
EDDY  BROWN (1895-1974) 
 
Transparency Photograph to C K Roland 
Transparency  of concertposter. 
 
09) I was fortunate in getting to know Eddy Brown about a year before he died.  
 
The great American Heifetz authority John Maltese had brought us together. Although 
we did not actually meet I found Eddy Brown to be a charming, modest and cultured 
man, whose personality came over in our letters and telephone conversations.. 
In our first telephone conversation in 1972 he told me he would be in England  during 
1974 on his way to lecture in Budapest. During our conversation he also told me that 
when he would returned from Hungary he planned to visit  his long time friend Joseph 
Szigeti in Vevey, in Switzerland. He very kindly suggested that I go with him  - an 
invitation that I enthusiastically accepted. However, this was not to be as Szigeti was to 
die in February 1973.  
In 1974 Eddy Brown came to London, before he was to make his lecture tour that would 
end in Budapest. When he arrived in London he telephoned me from his hotel. We then 
arranged to meet on his return to London.  About a week or so later I looked in my 
newspaper at the Obituary section on June 18 1974, only to discover that this wonderful 
violinist had died while on his Hungarian lecture tour. 
I would mention at this point out that over many years I have found that obituaries are a 
great source of information as they often contain many facts which were not so well 
known during the subject’s life time.   
Brown was a much-respected violinist and held a unique position in American music, he 
was to make a great number of recordings, all of which demonstrate his classical style of 
playing.  
 Here now is a short extract from his unpublished Tchaikovsky Violin Concerto, which 
,only exists on the test pressings. 
 
Play recording of part of Brown’s unpublished “Violin Concerto” (Tchaikovsky) on test 
pressings [3.26 mins] 



 
GUILA BUSTABO (1919-2002) 
 
Transparency Hubay and Bustabo 
10) Bustabo’s musical life was, to say the least unfortunate, the world was of the opinion 
that she was a Nazi sympathizer because she became involved with a member of the 
party.  
Because she was greatly in demand in Germany she did not leave when the war started 
and this decision was to be detrimental to her career.  
Sadly the situation did not really improve after the war and work did not come easily. She 
eventually taught in Innsbruck for some years, by which time she had become a cult 
figure and whenever she gave a concert it was invariably a sell out..  
She was to spend the latter years of her life in Birmingham Alabama USA were she 
taught and played in a local church orchestra, and it was there that she died in 2002. 
The great violin aficionado Tom Clear stayed with me for a week in 1972 and in the 
middle of that week he left for Munich to meet and hear Bustabo play the Wolf -Ferrari 
Violin Concerto which he was permitted to record. 
On his return we listened to the tape together and I was able to copy it for my personal 
use.  When he left to return to the USA he gave me some very rare 78 recording among 
which was my first Hubay record of the “Violin Maker of Cremona.”  
Here is the opening of the that concerto from my copy of September 17 1972 live 
performance in Munich 
Play part of ”Violin Concerto 1st mov” (Wolf Ferrari)rec live Munich 1972 [3.32 mins] 
 
YELLY d'ARANYI (1893-1966) 
 
Transparency Oil painting of d’Aranyi 
Studio portrait 
 



11) Jelly d’Aranyi was one of the most loved of the violinists who made their home in 
England both she and her sister Adela Fachiri were very active on the British concert 
platform.  
The sisters had the advantage over other violinists in that they regularly performed  
together and their great tour de force was their impeccable performances of the Bach 
Double Concerto, which thankfully, although in primitive sound, they recorded for the 
Vocalian record company.  
Another thing, which was to distinguish Yelli, was that she was the grand niece of the 
violin pedagogue Joseph Joachim who had taught Jeno Hubay and later was to become 
Jelly’s teacher.   
Although Jelly only studied with Joseph Joachim for a short time while she was living in 
Berlin.  But this was short lived and near end of Joachim’s life, she was eventually to 
inherit much of his teaching from his pupil and her master Hubay. 
It is almost certain that the first ever-complete recording of a Violin Concerto was made 
by Jelly d’Aranyi  that was the Mozart Violin Concerto in D major K218. 
It was complete in that the three movements were issued at the same time, without 
cadenzas. We do know that she invariable played the cadenzas by Donald Tovey for most 
performances, these cadenzas can be heard on the recorded performance of this concerto 
by the eminent Italian violinist Giaconda de Vito.  
Further details of her and her sister’s life can be found in  “The Sisters d’Aranyi,” a 
biography by Joseph Macleod.  
 
Play 78 rpm d’Aranyi  “ Poeme Hongroise op 27 no 6” (Hubay) rec circa 1924 (2.29 
mins) 
 
STEFI GEYER (1888-1956) 
 
Transparency Stefi Geyer as a young girl autographed post card 
 
12) Stefi Geyer was perhaps the darling of all the Hubay pupils as can be seen from this 
signed postcard,  
 
She was beautiful, talented and extremely popular in the concert halls it seems. Reading 
her life story one realizes what an adventurous life she was to lead.   
 
There have always been mixed feelings about Stefi Geyer as an artist. Carl Flesch 
considered that she did not live up to expectations given that she was a child prodigy.  
 
One objection to her playing was the wide vibrato inherited from her teacher Jeno Hubay. 
If you listen to Hubay's recordings this wide vibrato is most noticeable and at times 
somewhat overpowering.  
 



In 1919 she settled in Zurich where she taught at the Zurich Conservatoire for 30 years. 
During this time she married Walter Schulthess.  
 
The close relationship between Bartók and Stefi Geyer lasted only a little more than 
seven months. 
 
In the beginning, their meetings took the form of playing music together, but later, due to 
Stefi Geyer's tours abroad and Bartók's folk song and collecting trips their relationship 
became confined to correspondence.   
 
Her recordings, mostly 78s, are now quite rare. I have several in my library and her 
playing is stylistic but does not suffer, from a wide vibrato on these recording as Carl 
Flesch suggests.  
Play 78 rmp “Slavonic Dance in D minor No 10 e” (Dvorak) rec circa 1927 (3.76 mins) 
 
DUCI DE KEREKJARTO (1901-1962) 
 
13) There is very little detail to be found of this exciting player, at least outside Hungary.  
 
He was a musician of enormous charisma so much so that in Switzerland he was idolized 
so much that after a concert they would carry him shoulder high back to his hotel.  
 
He has left us some spectacular recordings of Sarasate and Hubay compositions. I am 
saddened to find that documentation about his career has sadly been neglected and we 
have missed out on recordings of what must have been a fine concerto player.  
 
Nevertheless we must be thankful that we can hear him in what music he did record for 
the Columbia Gramophone Company He did live long enough to record one LP and also 
appear in at least two film. 
 
Play 78 rpm “Scene de la Czarda” (Hubay) (4,20 mins) 
 
EUGENE ORMANDY (1899-1985) 
 
14) The name of Eugene Ormandy as conductor will be known to most of you. I have 
included him purely to have the opportunity for you to hear one of his now rare 78rpm 
records.  
It is difficult to judge his playing from these early recordings but they are good enough 
for us to decide that he was an elegant player in the true Hubay style, a characteristic that 
applies to most of the Hubay’s pupils.  
At this point I was going to play a rare recording of Ormandy’s, Souvenir by Franz Drdla, 
unfortunately I was unable to locate this recording in my collection.  
 



ERNA RUBINSTEIN (1903-1966)  
  
Transparency of Erna Rubinstein 
 
Erna Rubinstein was born on March 2 1903 in Nagyszeben Hungary, she was trained at 
the Royal High School of Music in Budapest. Surprisingly enough, this distinguish pupil 
of the Hubay School is not well documented in the standard reference books on the 
violin. However, here is what little information I could find about her career. She was 
invited by the the great conductor of the Concergebouw, Orchestra in Amsterdam, 
Willem Mengleberg during his tenure with the New Philharmonic Symphony Orchestra 
to perform in New York.   During which time she also toured the whole of America with 
great success.  Rubinstein was perhaps most popular with audiences in Holland. The 
recording you about to hear comes from an Italian CD “The Hungarian School” which I 
am sure will have further details of this artist. Unfortunately I was not able to get a copy 
of the insert documentation, which I understand is in Italian. From this recording of her it 
is evident that she was a highly accompanied violinist with a secure and sparkling 
technique 
 
Now a recording of Erna Rubinstein playing Kreisler’s  variations of a theme of Corelli. 
This was one of the last recordings made for the Edison Diamond Disc company on 
March 17 1929, in fact, it was released in October of 1929 the month the company went 
out of business. The pianist is Joseph Adler 
 
 
Play 78 rpm “Variations on a theme of Corelli” (Kreisler) rec 1929 (3.39 mins) 
 
 
EMIL TELMANYI (1892- 1988) 
 

Transparency of Telmanyi and the Vega Bach Bow with Albert Schweitzer  

15) Telmanyi like Szigeti, was a violin player in the classical tradition who although, like 
so many violinists had been a competent exponent of the virtuoso repertoire in his earlier 
years.  
He was later to abandon the virtuoso repertoire for the great classical concerti. A fine 
interpreter of the Violin Concertos of Brahms, Bach, Beethoven and Mozart, Telmanyi 
eventually found his musical niche in the interpretation of the Bach Solo Sonatas and 
Partitas.  
It was he who was to champion the Vega Bach bow and was its finest exponent. 
Fortunately for us he recorded the six Bach solo works using the Vega Bow so that his 
performance of these works is preserved for posterity. 
 



Play 78 rpm “Romance op 78 no 2” (Sibelius) (3.10 mins) 
 
JOSEPH SZIGETI (1892-1973) 
 
Transparency photograph Szigeti and Bartok dedicated to CK Roland 
 
Arguably Szigeti was the greatest Hubay pupil, he was the musicians musician. However 
it has to be said that Hubay’s star pupil was Von Vecsey who was the violinists violinist 
and by far the more spectacular and charismatic player.  
 
Transparency Performing at the Edinburgh Festival 1949 with Sir John Barbirolli  
 
16) Early in November 1970 I received a telephone call from Joseph Szigeti. He told me 
that James Creighton of the University of Toronto, who was also the proprietor of 
Rococo Records, had given my name to him. Szigeti told me he was looking for one 
particular recording he had made in 1908.  
He then told me that all his personal copies of his recordings had been given to the 
University of Illinois and when he asked for a copy of a particular recording it could not 
be found for some reason.  He asked if I had a copy of his 1908 recording of Hubay’s 
Zephir.  
Yes, I did I told him. I then sent it to him on reel to reel tape. On November 27 1970,  I 
received a letter from him which revealed an aspect of his career that is to this day little 
known.  
Szigeti was very conscious of the fact that the gramophone is one of the greatest 
historical documents of our time.  
He was one of the first musicians give his recordings to a university so that they could be 
correctly catalogued and preserved for future generations of violinists and musicologists 
to analyze in the future. He was a staunch supporter of preserving everything related to 
the violin. 
If it were not for the early recording pioneers we would not be able to hear examples of 
the Hubay pupils who have not been with us these many years.  
I was in contact spasmodically with Szigeti until just before his death on February 19 
1973 
 Here now is the recording of Hubay’s Zephir made in 1908. 
 
Play 78rmp ” Zephir op 35 no 5 ” (Hubay) rec 1908  [4.02 mins] 
 
 
FERENC von VECSEY (1893-1935) 
 
Transparency photograph of Vecsey looking like a film star 
 



17) So much has been written about this star Hubay pupil, one of the most fabulous of all 
string players that I will say little here.  
 
I thought it would be interesting to show this portrait of him. From this glamorous studio 
portrait it would seem evident that had he not chosen the violin he might well have 
pursued a career as a film star.  
 
Recently I read that Von Vecsey’s father did not allow him to listen to other violinists for 
many years. His father’s reason was that it would spoil his own personal style of violin 
playing and musical development.  
 
Von Vecsey was the first violinist to record Hubay’s Carmen Fantasia in 1903, no mean 
technical feat at that time, when many violinists were reluctant to include Paganini in 
their recitals. This recording was made when he was either nine or ten years old 
 
Play 78 rpm   2nd record of “Carmen Fantasia”(Hubay) rec 1903 (2.58 mins) 
 

The Summation 
 
18) How do we view the HUBAY VIOLIN SCHOOL today? 
 
The musical world in general held Jenö Hubay and the Hubay School in the highest 
esteem.   
In many ways the musical world is more deeply indebted to the Hubay Violin School 
than is generally realised and which I will point out shortly.  
The pupils of the Hubay school were to become some of the best violinists over a great 
many years and they were to be constantly at the top of the list of European and 
International virtuosi.  
A great many of the concerti now in the established repertoire had been either written or 
dedicated to some of the violinists of the Hubay school.  
Here are a just a few of examples: 
 
The Sibelius Violin Concerto was dedicated to Von Vecsey, and Sibelius was known to 
have greatly admired Guila Bustabo’s interpretation of his Violin Concerto.  
 
It was Guila Bustabo who inspired the composer Wolf-Ferrari to write his Violin 
Concerto and dedicated it to her. 
 
Stefi Geyer was to inspire Hubay, her teacher for many years, to dedicate his 4th Violin 
Concerto to this brilliant pupil.  Hubay’s 3rd concerto bears the dedication to Von Vecsey. 
 
Composer Othmar Schoeck  also wrote his Violin Concerto for Geyer to perform and this 
work is also dedicated to her. 



Bela Bartok was yet another composer who wrote a Violin Concerto (1907) for Stefi 
Geyer, which for some reason she never performed in public. Ironically this Violin 
Concerto was not played in public until 1958. 
 
Bela  Bartok dedicated his second violin concerto to Zoltan Szekeley 
 
Szigeti was the inspiration for several composers who wrote Violin Concertos. When 
Ernst Bloch wrote his Violin Concerto he dedicated it to Szigeti because he said he 
thought it would get the most sympathetic interpretation from this sensitive artist. 
 
Ravel wrote his Tzigane for Jelly d’Aranyi and Vaughan Williams his Concerto 
Accademico.  As if this were not enough, d’Aranyi  was directly instrumental in giving 
back to the world the lost Schumann Violin Concerto, which incidentally had been 
suppressed by her great uncle Joachim.   
 
The Divertimento for violin and orchestra by Giorgio Federico Ghedini was dedicated  to 
Wanda Luzzato, who also premiered the work. 
 
We must not forget that it was Henri Vieuxtemps who dedicated his seventh Violin 
Concerto to Jeno Hubay. 
 
There are, of course, many other instances too numerous to mention. 
 
My conclusion as to why the Hubay Violin School was held in such high esteem was that 
Jenö Hubay and the many violinists who came under his influence were THE 
ARTISTOCRATS OF THE VIOLIN and that their playing can be considered of the 
purest and highest classical standard  
 
We end with a recording of Jeno Hubay playing one of his own compositions “The 
Violin Maker of Cremona.”  This is one of the few recordings that I consider conveys the 
true violin sound. It also confirms what I have said previously that Jenö Hubay was a 
Prince of the violin and one of its most aristocratic players.  This recording to my mind 
should be compulsory listening for every aspiring virtuoso as to how the violin should be 
played and how it should sound.   
Jenö Hubay was a true master of the violin.  
 
Play 78 rpm “The Violin Maker of Cremona” (Hubay) rec 1928 [4.31 mins] 
 
Transparency of Autographed Hubay Concert programme. 
 
                                              Cheniston K. Roland © 2003 



 
 

C) Carla Moreni 
 
                  Conferenza  14 maggio 2003,  Biblioteca Ariostea,Ferrara 
 

“Wanda Luzzato, l’allieva italiana di Jenö Hubay” 
 

A premessa di questa mia relazione dedicata all’allieva italiana più famosa e più citata di 
Jenö Hubay, desidero segnalare che è appena uscita in Italia una nuova registrazione in 
disco di musiche di Hubay, comprendenti il “Concerto n.3”, “n.4” (All’antica) e le 
“Variazioni su un tema ungherese op.72”. E’ pubblicato dalla “Hyperion”, con Hagai 
Shaham  per solista, la BBC Scottish Symphony Orchestra, diretta da Martyn Brabbins. 
Shaham è un allievo di un’allieva di Hubay (Ilona Fehér). A conferma – se ancora ve ne 
fosse bisogno - di quella onda lunga, che la grande scuola del Maestro tuttora promana. 
Prima di entrare nel vivo del tema, quale testimonianza della presenza in Italia della 
figura di Hubay verranno elencate, in appendice, le musiche di Hubay presenti nella 
Biblioteca del Conservatorio di Milano. Si tratta di un capitolo abbastanza corposo, che 
abbiamo visionato, trovandolo alquanto povero di tracce di consultazione: è singolare, ma 
è abbastanza certo, che la Maestra Luzzato non abbia usato per i suoi allievi le musiche (e 
gli studi) sui quali probabilmente si era a sua volta formata. 
Inoltre verrà riproposto l’unico saggio uscito dalla musicologia italiana su Hubay: si tratta 
di uno scritto di Bice Polli, pubblicato sulla “Rivista musicale italiana” nel 1943. E’ uno 
studio breve, di carattere discorsivo più che documentario, ma risulta di un certo 
interesse, e soprattutto coglie nel segno alcune caratteristiche già sottolineate della scuola 
musicale di Hubay.  
Ed ora Wanda Luzzato.  
Diciamo subito che grandissimo è il debito di gratitudine alle persone – allievi, compagne 
di studio, familiari -  che mi hanno permesso di ricostruirne la figura attraverso le loro 
dirette testimonianze. Senza di loro oggi sarebbe stato molto difficile parlare di questa 
musicista, scomparsa lo scorso 25 settembre, improvvisamente. Le avevamo dato ancora 
molti anni di vita, sempre rimandando il suggerimento dell’avvocato La Villa ad 
incontrarla. Di lei conoscevamo la fama: negli anni Settanta, durante il periodo di studio 
in Conservatorio, a Milano, ricordo che le classi rinomate di violino erano la sua e quella 
del Maestro Borciani. Subito a ruota sarebbe arrivata anche quella di Scilla, altro allievo, 
come lei formato nella classe di Alberto Poltronieri.  
Ricostruito così, per appunti e affetti, il ritratto che vi offriamo di Wanda Luzzato potrà 
apparire frammentario. Ma così, forse, le sarebbe piaciuto essere ricordata: lei stessa si 
raccontava così, lasciando sfuggire di tanto in tanto qualche parola, qualche accenno sul 
suo passato: gli anni in Ungheria, la strepitosa affermazione di fanciulla prodigio, i 
concerti. La Luzzato nasce nel 1919, a Varese, ma è di famiglia milanese. I nonni 
possedevano una villa, a Varese. E di Varese sarà il suo primo Maestro, di cognome 
Goggi. La madre era cantante, ma non si esibiva sui palcoscenici d’opera, non sarebbe 



stato ben visto secondo l’etichetta di allora, dunque cantava in esecuzioni semi-private, in 
beneficienza. Sarebbe rimasta ancora giovane vedova di guerra, a 28 anni, moglie di un 
ufficiale di carriera. Nel ’20 era nato un fratello di Wanda. In seguito la mamma si 
sarebbe risposata: di primo cognome era Vitali, divenne poi Luzzato Carpi.  
A pochi anni Wanda imbraccia il primo violino, a 5 anni si esibisce nel primo concerto. 
Viene ammessa giovanissima al Conservatorio, dove entra già al quinto corso e dove a 12 
anni straordinariamente si diploma. Wanda è il più giovane diploma del Maestro 
Poltronieri, in assoluto uno dei più giovani diplomi di Conservatorio in Italia.  
Quindi la tappa successiva fu il famoso Concorso di Vienna, vinto clamorosamente dalla 
giovane su un numero incredibile di convenuti (300). Fu quella l’occasione di incontro tra 
la Luzzato e Hubay, che l’invitò a seguire le sue lezioni a Budapest. Accompagnata dalla 
mamma (che restò a Budapest per alcuni mesi) la giovane si staccò così presto – oggi 
sembra ancora di più – dalla famiglia, dalle sue radici, dal suo mondo di ragazza. Visse a 
pensione presso una famiglia. Lì iniziò veramente la sua vita di musicista, isolata da tutto 
il resto, severa in primo luogo con se stessa, dopo con gli altri. Hubay era entusiasta di 
lei. Non a caso abbiamo quella magnifica e pluricitata fotografia  della lezione nella “sala 
bianca” della sua casa di Budapest, con Wanda tenerissima al violino, osservata con 
sguardo affettuoso dal Maestro. Non chiese mai una lira di compenso, Hubay, per le sue 
lezioni alla italiana. 
Furono anche anni duri, quelli in Ungheria: sappiamo che durante la guerra passò due 
mesi segregata in cantina, e possiamo immaginare la solitudine, la separazione dal resto 
della famiglia. A Budapest Wanda contrasse il primo matrimonio, con Marcello Feier. La 
causa di divorzio venne sostenuta, anni dopo, dal noto avvocato Bruno Cevidalli, di 
Milano, e fu uno degli ultimi divorzi “delibati”.  
Dagli anni ungheresi, dal 1932 (secondo quanto lei stessa annotava sui propri curricula), 
quindi da quando aveva solo 13 anni, iniziò la ricca attività concertistica di Wanda 
Luzzato, in tutta Europa, dove imbracciava il suo Guadagnini. La data forse più 
significativa di questa prestigiosa carriera – anche per il luogo, e l’anno in cui avvenne – 
fu il famoso concerto alla Scala, sabato 30 ottobre 1948. Era il settimo concerto della 
stagione d’autunno, stagione aperta il 16 settembre dal mitico concerto di Toscanini (uno 
degli ultimi concerti del grande direttore alla Scala), a beneficio del fondo di previdenza 
per gli orchestrali. Toscanini aveva in programma tra l’altro i “Quadri di un’esposizione” 
di Mussorgski.  
La Luzzato propose la prima esecuzione in Italia del Concerto per violino di Kachaturian, 
diretta da Herbert Albert. Nella prima parte la serata era stata aperta dalla Ouverture 
dell’”Anacreonte” di Cherubini, nella seconda era seguita la “Quinta” di  Ciaikovski.  
Nella recensione apparsa sul Corriere della Sera, firmata dal critico di allora, Franco 
Abbiati, si parla della violinista che Milano conobbe “quando era piccina così, un 
cosiddetto prodigio” e che ora ha suonato “perfetta, giovanilmente disciolta nel canto cui 
lo strumento dava purezza e compattezza inusitata di suoni, agile e matura”. 
Ricordiamo ancora la ricchezza di quella stagione – per sottolineare il prestigio della 
presenza della Luzzato quale solista - che vide sfilare direttori del calibro di André 
Clutyens, con l’Orchestra del Conservatorio di Parigi, due concerti diretti da Karajan (in 



programma tra l’altro Brahms, il Concerto per violino con Gioconda de Vito; e ancora 
Mozart, la “Sinfonia K 319”, Strauss col “Don Juan” e la “Quarta” di Schumann). E vi 
furono ancora concerti guidati da Ansermet, Markevitch etc.  
La vita concertistica di Wanda Luzzato è ancora tutta nel dettaglio da ricostruire. Tanti 
intensa fu, che per ora è quasi impossibile renderne conto in maniera analitica ed 
esaustiva. I documenti privati dell’artista sarebbero una fonte preziosa e insostituibile di 
notizie, ma per il momento non sono disponibili. Perciò, a titolo puramente di esempio, si 
presentano tre locandine di recital della violinista, tenuti tra il 1958 e il 1950, in Italia (a 
Firenze, Bergamo e Sassari), accompagnata al pianoforte da Massimo Toffoletti. I 
programmi sono impaginati secondo il classico impianto cronologico, partendo da una 
Sonata barocca (Händel, Veracini), spaziando al repertorio classico-romantico 
(Beethoven, op.30 n.3 e Franck, con la “Sonata in la maggiore”, un cavallo di battaglia 
della musicista), e con una bella scelta di brani di carattere virtuosistico: spicca l’”Elegia” 
di Rachmaninov-Hubay e il trascinante “Volo del calabrone” di Rimski-Korsakov. 
Un altro capitolo della biografia artistica di Wanda Luzzato che meriterebbe ulteriori 
approfondimenti, è quello delle registrazioni lasciate alla radio italiana e svizzera 
(raccolte presso la Fonoteca di Lugano). Per la Rai di Milano – che davvero andrebbe 
spronata a dedicare una trasmissione-ritratto alla violinista, il cui lascito rischia altrimenti 
di restare in nastri dimenticati – abbiamo un bel capitolo di sei opere registrate, datate tra 
il 1959 e il 1979. Si va dalla “Sonata di Grieg” (con Beltrami, per la Rai di Torino, il 
15.5.59), al Concerto di Ciaikovski (diretto da Efrem Kurz, a Milano, il 25.3.1960), al 
dittico formato dalla “Sonata breve” di Margola e dalla Sonata del settecentesco Luigi 
Borghi (con Beltrami, Milano, 19.12.68), alle due Sonate di Schumann e Mendelssohn (la 
n.4) registrate con Leonardi a Milano, il 31.1.79.  
Dal 1965 Wanda Luzzato tiene la cattedra di violino in Conservatorio, prima per un anno 
a Torino, poi a Milano. Oggi suoi allievi sono a loro volta docenti di Conservatorio, 
oppure siedono come “spalla” o violini di fila in importanti orchestre italiane, alla 
Sinfonica Nazionale della Rai di Torino o alla Fenice di Venezia. Dell’eredità che le 
aveva lasciato la scuola di Hubay parla lei stessa, in uno scritto dedicato al Maestro, 
datato 23 marzo 1958. E’ una pagina intensa, personale, e merita di essere citata per 
intero.  
 



 
Questo era Hubay per Wanda Luzzato, il Maestro che non aveva esitato – come lei 
stessa raccontava – a rimettere la fanciulla prodigio, già diplomata e carica di allori, a 
studiare da capo gli Studi di Kreutzer. Ma il Maestro che anche di lei diceva: "Dopo 
Vecsey non ho avuto allievi di pari talento.” 
 



                                                        Carla Moreni ©2003  
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Musiche di Hubay conservate alla Biblioteca del Conservatorio di Milano 
 
Blumenleben op.30 n.5 (vl e pf) 
Bolero op.51 n.3 (vl e pf) 
Fantasia sulla Carmen (vl e pf), dedicata a Vieuxtemps 
Chant elégiaque op.58 n.1 (vl e pf) 
Concerto all’antica (n.4) 
Cinque studi su melodie ungheresi op.65 (vl e pf) 
12 Studi op.63 – 64 
Echos des Alpes op.51 n.4 
Elegia per vl 
Gavotte op.51 n.2 (vl e pf) 
Scene dalla csarda op.32 
Il liutaio di Cremona, solo di violino(vl e pf) 
Deux Morceaux op.108 
Morceau de concert op.20 
Eine Pusztenfahrt (da Lieder ungheresi) – Fondo Polo  
3 Pezzi op.66 
Dai tre pezzi, n.3, Vol d’hirondelles – Fondo Polo 
6 Poemi ungheresi op.27 – Fondo Polo  
Danza ungherese 
Sicilienne op.51 n.1 
Sonata romantica op.22 
Soupir op.49 – Fondo Polo  
Suite op.5 
Due Melodie (trascrizione da Massenet) 
Paganini, Moto perpetuo (rev.) 
  

 
 



Ricordo di Sandro Materassi (1904-1989) 

 
 



           di Alberto Bologni e Ramon Volpini * 
 

Nato a Firenze nel 1904, Sandro Materassi compì i suoi studi al Conservatorio Luigi 
Cherubini sotto la guida di Giorgio Pasquali, segnalandosi fino dagli esordi come 
violinista di straordinario fascino. A lui si deve, tra l’altro, la prima esecuzione fiorentina 
del Concerto op.77 di Brahms. E proprio questo concerto fu l’oggetto dell’audizione 
privata che egli ebbe a Budapest con Jenö Hubay nel 1928. Un mecenate americano 
residente a Firenze aveva fornito al giovane Materassi i mezzi per recarsi in Ungheria a 
prendere alcune lezioni da Hubay, ma l’impressione che egli ebbe a suscitare nell’illustre 
maestro fu tale che questi lo volle senz’altro nella sua classe all’Accademia Liszt di 
Budapest. Terminati i due anni di corso, Materassi ottenne il premio per il migliore 
diploma dell’anno. 
Il contatto con un ambiente accademico di così autorevole tradizione ma al tempo stesso 
così fortemente innovativo (basti pensare alle presenze di Bartok, Kodaly e Waldbauer 
nel corpo docente) fu decisivo alla formazione musicale e intellettuale di Materassi che, 
al ritorno dall’Ungheria, vinse il concorso per l’insegnamento di violino all’allora Liceo 
Musicale di Bologna e iniziò a collaborare stabilmente con Luigi Dallapiccola.  
Da allora la figura di Sandro Materassi si è affermata come una delle più significative nel 
panorama violinistico italiano del XX secolo, sia per il suo appassionato impegno di 
didatta sia per la sua intensa e multiforme attività concertistica, che per oltre 
cinquant’anni lo ha visto protagonista di un’opera di rinnovamento del costume musicale 
italiano”. 
                                         Alberto Bologni- Ramon Volpini © 2003 
 
* gli autori del contributo sono stati allievi del M° Materassi.  
 
 
Così riferisce László Gombos, interpellato sulle tracce della 
permanenza ungherese di Materassi: 
 
“I did not see the concert program of Sandor (he was so called in Hungary) Materassi, 
only hints to his person. 
For example Hubay's letter on 3rd June 1929, mentioning that he played on the exam. 
The March 1929 critique appeared in a newspaper, which I saw 6 years ago, and I 
wrote for me the fact that Hubay pupils, including Materassi, played.  
I found his name in pupil’s lists as well. And apart from this, I remember a list about 
master class concerts, with the programs included. 
Materassi played in Budapest in March 1942, the piano part was played by Luigi 
Dallapiccola: Debussy Sonata, Stravinsky Duo concertant, Zecchi Lento contemplativo, 
Brahms Sonata d moll op.108.” 
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Note di sala del Concerto 14 maggio 2003 
 
Nel recente passato si è dovuto scavare nella polverosa penombra delle biblioteche per 
ritrovare le partiture dei quattro concerti per violino e orchestra del compositore, 
violinista e pedagogo Jenö Hubay (1858-1937) e farsi una idea di un momento speciale 
del mondo musicale alla fine del secolo XIX. Ristudiare oggi, all’inizio del secolo XXI, 
questi concerti, può ben considerarsi una riscoperta.  
Essi erano invece molti noti e popolari a loro tempo e oltre che dall’autore furono 
suonati da Ferenc de Vecsey, Stefi Geyer, Josef Szigeti, Ede Zatureczky e altri. Anche 
Efrem Zimbalist, famoso allievo di Auer, eseguì il concerto in Sol minore op.99 più di 
un centinaio di volte in America. Dopo la seconda guerra mondiale si sono ascoltati solo 
molto raramente nei programmi di concerti.  
L’esecutore odierno di questi concerti è convinto di avere riproposto quattro concerti 
romantici per violino che è ancora una emozionante esperienza suonare e ascoltare. 
Solo recentemente la figura di Hubay è stata oggetto di riscoperta e rivalutazione, anche 
se svolse un ruolo determinante nel mondo musicale ungherese per oltre 50 anni.  
In Europa fu dapprima conosciuto come violinista e più tardi come insegnante di fama 
mondiale. 
Arrivato a Parigi con una lettera di presentazione di Ferenc Liszt, subito conquistò le 
platee di Francia, Inghilterra, Olanda e Belgio. Nel 1882, a riconoscimento del suo 
successo, fu nominato titolare della cattedra di violino nel Conservatorio di Bruxelles, 
posizione prima occupata da de Bériot, Wieniawski e Vieuxtemps. I maggiori risultati 
del suo lavoro di insegnante li colse nella città natalee di Budapest, dove ritornò nel 
1886 e in mezzo secolo di attività portò alla celebrità allievi come Ferenc de Vecsey, 
Stefi Geyer, Josef Szigeti, Emil Telmanyj, Eddy Brown, Jelly D’Aranyj, Eugène 
Ormandy, Janos Koncz, Erna Rubinstein, Zoltan Szekely, Ede Zatureczky, André 
Gertler, Wanda Luzzato. 
Fu anche fertile compositore e oltre a centinaia di pezzi per violino compose opere 
canzoni, opere corali, sinfonie e opere, tra cui la sua più famosa è “Il Violino di 
Cremona” (1894), rappresentata in oltre settanta teatri nel mondo; e inoltre “Anna 
Karenina” (1923), “La Maschera” (1931). 
L’opera di Hubay come compositore mostra una stretta connessione con le diverse fasi 
della sua carriera. In giovinezza compose per lo più pezzi virtuosistici per sé stesso, 
fantasie brillanti (es. Fantasia sulla Carmen op.3) che il pubblico di quel periodo si 
aspettava dai concertisti.  
Nella seconda parte della sua vita, in coincidenza con importanti incarichi come la 
direzione dell’Accademia di Musica tra il 1919 e il 1934, si dedicò a lavori di maggiore 
impegno. 



La nascita dei concerti per violino e orchestra (1884-1907) avvenne nel perido 
intermedio fra i due anzi cennati, e tali composizioni rappresentano un momento di 
passaggio tra quelle giovanili e le opere degli ultimi decenni.  
Il Concerto n.1 op.21 in la minore fu composto a Bruxelles nel 1884-5 e dedicato a 
Joseph Joachim. 
Il Concerto n.2 in mi maggiore op.90 è del 1900 e fu eseguito per la prima volta con 
l’accompagnamento pianistico dell’allora giovane Bela Bartòk. 
Il Concerto n.3 in Sol minore op.99 è senza dubbio uno dei più noti lavori di Hubay. Si 
tratta di una composizione elaborata accuratamente nei minimi dettagli atta a mostrare 
ogni possibile risorsa dell’arte violinistica ai massimi livelli tecnici. Fu dedicata al 
famoso allievo Ferenc de Vecsey, allora quindicenne e già famoso nel mondo, che la 
eseguì per la prima volta a Budapest nel 1907 sotto la direzione di Hubay, portandola 
poi al successo in molte città come Berlino e Londra. 
Il concerto si ispira alla struttura dei concerti Lisztiani, quattro movimenti legati, invece 
dei tre tradizionali.  
La grave e appassionata Introduzione quasi Fantasia fa spazio a un sapido Scherzo e a 
un movimento lento, Adagio, del tipo romanza, il cui inizio e parte centrale evocano il 
ritmo staccato del tema iniziale del concerto. L’irruente movimento Finale inizia con un 
fugato che anticipa il tema principale, mentre l’aereo secondo tema, così tipico di 
Hubay, non si queta grazie al sottofondo brillante dell’accompagnamento. Lo stesso 
tema ricompare in modo maggiore, insieme al primo tema, dopo la elettrizzante cadenza 
che è uno dei passi di maggiore difficoltà tecnica della storia del violino. 
Il Concerto n.4 op.101 in La minore, All’antica, fu composto per l’allieva Stefi Geyer 
nell’inverno 1906-7 e sorprende l’ascoltatore in quanto non segue la traccia del concerto 
precedente ma piuttosto cerca vie nuove di sintesi tra lontano passato e nuove forme di 
espressione. Il linguaggio musicale di Hubay non riteneva il linguaggio atonale e 
l’espressionismo la scelta del futuro. Dovette invece essere influenzato dal 
neoclassicismo di inizio secolo, come dimostrano il titolo del lavoro e i quattro 
movimenti evocanti moduli barocchi. Può darsi che Hubay avesse concepito il primo 
movimento Preludio come premessa all’ingegnoso e contrastante movimento successivo 
Corrente e Musette giudicato dalla critica di allora “appartenere a quanto di più bello e 
gradevole Hubay abbia mai scritto in musica” (G. Csáth). 
Il terzo movimento Larghetto ritorna a forme preclassiche, ma solo sfiorandole, giacchè 
il suo slancio naturale riporta il concerto al movimento Finale a capriccio nella realtà 
del virtuosismo dell’epoca di Hubay. 
[I quattro concerti furono suonati nel 1908 a Budapest per festeggiare i 50 anni del 
Maestro, l’op.99 da Vecsey, l’op.90 da Szigeti, l’op.101 da Geyer e l’op.21 dallo stesso 
Hubay, si dice, con “giovanile baldanza”: NdT] 
 
 László Gombós & Vilmos Szabadi  © 
commento tratto dal CD Hubay Violin Concertos-Hungaroton 
traduzione italiana Gianluca La Villa  
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Gli eventi sulla scuola di Hubay nella stampa italiana 
 
“Una mostra, un convegno e un concerto ricordano Jenö Hubay, mitico violinista 
ungherese morto nel 1937 
 

MAGNETISMO dell’ARCHETTO 
 
di Carla Moreni 
 
Se c’è un musicista del quale si può tranquillamente dire “E’ stato un grande Maestro”, 
questi è Jenö Hubay: oltre trecento allievi è arrivato a contare il suo mentore ufficiale 
Laszlo Gombos, della fondazione Hubay, a Budapest. Trecento e l’elenco non è ancora 
chiuso. Perchè ogni tanto ne spunta fuori ancora uno, che ricorda del suo insegnante, che 
gli aveva parlato dei corsi frequentati presso un certo Hubay, il mitico Hubay, con le sue 
lezioni in Ungheria, un magnete per le giovani leve del violino di tutta Europa. E la lista 
così si allunga, l’onda dell’insegnamento non si spegne. 
Carisma, fascino, talento, straordinaria eredità musicale-basti dire solamente che Hubay 
aveva suonato con Liszt e Brahms-furono le componenti spirituali di questa scuola. Forse 
la più originale tra le scuole strumentali, perchè faceva della didattica, della tecnica, un 
accessorio. E puntava invece dritto al cuore della musica.  
Al violinista ungherese e ai suoi celebri allievi sparsi nel mondo sono dedicati mercoledì 
a Ferrara un convegno e un concerto organizzati dal Conservatorio: Vilmos Szabadi, oggi 
il violinista più famoso in Ungheria (allievo di un allievo di Hubay, naturalmente, Lorant 
Fenyves), interpreterà due tra le pagine più significative del maestro, il Concerto in la 
minore op.101 “All’antica” e il Concerto in sol minore op.99. Mentre fino al 16 maggio 
resterà allestita presso la Biblioteca Ariostea una ricca mostra di documenti originali 
provenienti dalla Fondazione Hubay, nell’insieme il più bel monumento che un musicista 
possa desiderare: non una statua, messa a invecchiare in compagnia degli uccelli, ma un 
lascito vitale, una memoria che continua a scorrere come linfa nelle arcate e 
nell’attitudine interpretativa delle successive generazioni.  
La biografia di Hubay è presto detta: figlio di un musicista (come la maggior parte degli 
ungheresi, ma il padre, Karoly, apparteneva alla fascia di serie A, direttore e spalla 
dell’Orchestra del Teatro Nazionale di Budapest, docente di violino al Conservatorio), 
Jenö Huber-a vent’anni avrebbe cambiato il cognome nel più magiaro Hubay- spiccò 
presto il volo come violinista e come compositore. Viste le doti, da casa lo mandarono a 
perfezionarsi con Joseph Joachim, il celebre virtuoso (di radici ungheresi, di nuovo), 
stimato come l’insegnante più importante di allora, legato oggi alle mitiche esecuzioni 
dei “Quartetti” di Beethoven. 
Il ragazzo aveva 15 anni (era nato nel 1858), amava il “Tristano” e restò fortemente 
impressionato dalla prima della “Aida” a Berlino. Suonava il violino con notevole 
personalità e componeva con naturalezza. Giocoforza, con queste qualità, avrebbe dovuto 



incontrare Liszt. Infatti nel 1876, tornato a Budapest, in varie occasioni Hubay suonò 
accompagnato (mai il verbo fu più inadatto che qui) dallo stesso Liszt: l’intesa fu 
perfetta, ogni mattina il violinista si recava a casa del ben più noto musicista e lì 
passavano tutte le “Sonate” di Beethoven. Nella memoria di poi restò un’indimenticabile  
esecuzione pubblica della “Kreutzer”. 
Ma Joachim e Liszt furono solo i primi pilastri, gravidi di storia e musica viva, che 
Hubay incontrò sul proprio cammino. Perché, dietro indicazione di Liszt, il violinista si 
recò a Parigi (1878) e qui divenne in breve il pupillo dei salotti musicali, lanciato ben 
presto a ponte con Londra, ma soprattutto invitato (1881) da Henri Vieuxtemps, nei suoi 
ultimi mesi, malato, ad Algeri: fu una sorta di investitura, la consegna di una successione. 
Dopo una parentesi di insegnamento a Bruxelles, nel 1886 Hubay ritornò definitivamente 
a Budapest e da questa data fino alla fine (1937) attraverso l’insegnamento al 
Conservatorio e all’Accademia, la composizione (il catalogo è impressionante, con oltre 
120 numeri d’opera per il violino, altrettanti dedicati alle canzoni magiare, e ben 9 titoli 
per il teatro), e naturalmente ancora attraverso i concerti, il musicista si votò alla 
conservazione e alla diffusione dello spirito musicale ungherese. 
Brahms, l’irsuto e misantropo, andava volentieri a Budapest, da Hubay: ed è facile capire 
perchè. Avrebbero suonato insieme in prima esecuzione la “Sonata n.3”, diteggiata a 
quattro mani.  
Così, in mezzo secolo di musica in scuola e in casa-la mitica “Sala bianca” per 150-200 
persone, dove si tennero concerti diffusi anche alla radio-Hubay formò maieuticamente 
un esercito di allievi. I primi a emergere, rimasti forse i più famosi, furono Stefi Geyer, 
Ferenc de Vecsey e Josef Szigeti. Ma ci fu anche una meravigliosa leva di quartetti (uno 
per tutti il quartetto ungherese di Sandor Vegh), e ci furono anche degli italiani: citata in 
tutti i testi è Wanda Luzzato, milanese, fanciulla prodigio a nemmeno 15 anni e poi 
catturata nella cerchia eletta del maestro, rimasta famosa anche per la “prima” del 
Concerto di Kaciaturian alla Scala, nel 1948. 
Si schiuderanno gli scrigni della memoria, mercoledì a Ferrara. Si ascolteranno rare 
registrazioni recuperate dal passato...”  
 
(da “Il Sole 24 Ore” dell’11 maggio 2003) 
   
 
*** 
 
 
 
Mostra, conferenza audiovisiva e un concerto 
  
Scuola ungherese di violino 
  
FERRARA. Ha inizio oggi la serie di manifestazioni promosse dal Conservatorio 
Girolamo Frescobaldi di Ferrara, con il patrocinio dell'Ambasciata ungherese in Italia e 



la collaborazione del Teatro Comunale di Ferrara e della Biblioteca comunale Ariostea, 
dedicate alla ¨Scuola ungherese del violino¨ e al suo caposcuola Jeno Hubay (1858-
1937). All'insegnamento di questo grande violinista si alimentarono generazioni di 
grandi solisti, notissimi in Europa e nel mondo a partire dai primi del secolo trascorso: 
Vecsey, Szigeti, Szekeley, Zatureczski, i nostri Sandro Materassi e Wanda Luzzato e 
molti altri, alcuni dei quali esibitisi anche a Ferrara dagli anni Venti in poi.  
 
(da “SCUOLA E.R.” del 13 maggio 2003)  
 
*** 
 
Mostra, conferenza audiovisiva e un concerto 
 
Scuola ungherese di violino 
 
FERRARA. Ha inizio oggi la serie di manifestazioni promosse dal Conservatorio 
Girolamo Frescobaldi di Ferrara, con il patrocinio dell'Ambasciata ungherese in Italia e 
la collaborazione del Teatro Comunale di Ferrara e della Biblioteca comunale Ariostea, 
dedicate alla "Scuola ungherese del violino" e al suo caposcuola Jeno Hubay (1858-
1937). 
All'insegnamento di questo grande violinista si alimentarono generazioni di grandi 
solisti, notissimi in Europa e nel mondo a partire dai primi del secolo trascorso: Vecsey, 
Szigeti, Szekeley, Zatureczski, i nostri Sandro Materassi e Wanda Luzzato e molti altri, 
alcuni dei quali esibitisi anche a Ferrara dagli anni Venti in poi.  
Il primo appuntamento è la mostra che si terrà nella Sala Ariosto della Biblioteca 
Ariostea a partire da oggi fino al 16 maggio (con orario di visita dalle ore 9 alle ore 18). 
Si potrà apprezzare una serie di oltre duecento documenti originali, corrispondenza, 
fotografie di grandi musicisti (Brahms, Goldmark, Vieuxtemps, Auer, Joachim), spartiti, 
su cui viene ripercorso oltre mezzo secolo di storia musicale mitteleuropea passata tra le 
mani di Hubay. 
Domani pomeriggio, alle ore 16, si terrà la conferenza multimediale dedicata alla storia 
della grande tradizione musicale violinistica ungherese. Protagonisti uno dei nostri più 
apprezzati critici musicali, Carla Moreni, uno dei massimi collezionisti ed esperti 
mondiali di musiche violinistiche Cheniston Roland e il professor Laszlo Gombos della 
Facoltà di Musicologia di Budapest a cui si deve l'allestimento della mostra. Durante la 
conferenza si potranno ascoltare rarissime musiche suonate da esponenti della scuola 
ungherese e ammirare foto e diapositive illustrative di personaggi e avvenimenti.  
Per finire la sera di domani, alle ore 21, al Ridotto, il celebre violinista ungherese 
Vilmos Szabadi, felicissimo interprete tra l'altro del secondo concerto di Bartok con 
Georg Solti, presenterà in prima assoluta per Ferrara due bellissimi concerti per violino, 
il Concerto in la minore e il Concerto in sol minore di Hubay, di cui ha recentemente 
inciso tutti e quattro i concerti per violino e orchestra.  
 



(da “La Nuova Ferrara”, 13 maggio 2003) 
 
*** 
 
Sulle corde di Hubay rivive l'Ungheria del violino 
 
Il Conservatorio presenta la Scuola ungherese del violino. Inizia oggi la serie di 
manifestazioni promosse dal Frescobaldi, con il patrocinio dell'Ambasciata ungherese in 
Italia e la collaborazione del Teatro Comunale e della Biblioteca Ariostea, sulla Scuola 
ungherese del violino e al suo caposcuola Jeno Hubay (1858-1937). Dell'insegnamento 
di questo grande violinista si alimentarono generazioni di solisti notissimi in Europa e 
nel mondo nei primi del '900: Vecsey, Szigeti, Szekeley, Zatureczski, i nostri Sandro 
Materassi e Wanda Luzzato e molti altri, alcuni dei quali esibitisi anche a Ferrara dagli 
anni '20 in poi.  
Il primo appuntamento è la mostra che si terrà nella Sala Ariosto dell'Ariostea da oggi a 
venerdì con visite dalle 9 alle 18. Si potrà apprezzare una serie di oltre duecento 
documenti originali, corrispondenza, fotografie di grandi musicisti (Brahms, 
Goldmark,Vieuxtemps, Auer, Joachim), spartiti, su cui viene ripercorso oltre mezzo 
secolo di storia musicale mitteleuropea passata tra le mani di Hubay. Domani alle 16 si 
terrà la conferenza multimediale dedicata alla storia della grande tradizione musicale 
violinistica ungherese. Protagonisti la critica Carla Moreni, uno dei massimi collezionisti 
ed esperti mondiali di musiche violinistiche come Cheniston Roland e Laszlo Gombos 
della Facoltà di Musicologia di Budapest a cui si deve l'allestimento della mostra. 
Durante la conferenza si potranno ascoltare rarissime musiche suonate da esponenti 
della scuola ungherese e ammirare foto e diapositive illustrative di personaggi e 
avvenimenti. Per finire, la sera alle 21, al Ridotto, il celebre violinista ungherese Vilmos 
Szabadi presenterà in prima assoluta per Ferrara due concerti di Hubay.  
 
(da “Il Resto del Carlino” 13 maggio 2003) 
 
*** 
 
Vilmos Szabady oggi al Ridotto con brani di Hubay 
Rari concerti al violino 
 
 
FERRARA. Sarà il celebre violinista ungherese Vilmos Szabadi, stasera alle ore 21 al 
Ridotto del Comunale, a costituire il fulcro dell'iniziativa promossa dal Conservatorio 
Frescobaldi "Jeno Hubay (1858-1937) e la Scuola ungherese del violino": l'artista, 
riconosciuto virtuoso dell'archetto, presenterà infatti in prima assoluta per Ferrara due 
bellissimi concerti per violino del compositore ungherese, nella trascrizione con 
accompagnamento di pianoforte: quello in la minore e quello in sol minore. Si tratta di 
un evento rilevante per la nostra città, anche perché Szabadi ha recentemente inciso tutti 



e quattro i concerti per violino e orchestra di Hubay: nell'occasione sarà accompagnato 
da una giovane e brillantissima pianista dell'Accademia Liszt di Budapest, Maria 
Kovalszky. Ma le iniziative per "la scuola ungherese del violino" non si fermano qui: 
ieri, infatti, le manifestazioni, realizzate con il patrocinio della Ambasciata ungherese e 
la collaborazione del Comunale e Biblioteca Ariostea, si sono aperte con una mostra 
nella Sala Ariosto (allestita fino al 16 maggio). Qui si possono apprezzare oltre duecento 
documenti originali, lettere e corrispondenze fra artisti, fotografie di grandi musicisti 
spartiti. Oggi alle ore 16 si terrà poi, sempre all'Ariostea, la conferenza multimediale 
dedicata alla storia della grande tradizione musicale violinistica ungherese.  (a.t.) 
 
(da “La Nuova Ferrara” 14 maggio 2003) 
 
*** 
 
Un Hubay raro suonato dal violino di Szabady 
 
Penultimo appuntamento della stagione del Ridotto. Alle 21 in concerto il violinista 
ungherese Vilmos Szabady, che eseguirà due rari concerti per violino di Jenö Hubay 
(1858-1937), tra i maggiori violinisti-compositori e didatti di ogni epoca. Alla sua scuola 
di Budapest, dove nacque e dove tornò nel 1886 dopo avere suonato in tutta Europa e 
insegnato a Bruxelles, si formarono virtuosi di fama tra cui Ferenc de Vecsey, Josef 
Szigeti, Wanda Luzzato ed Eugène Ormandy.  
Il concerto si inserisce nell'iniziativa intrapresa dal Conservatorio su impulso del suo 
presidente Gianluca La Villa, dedicata alla Scuola Violinistica ungherese, con mostra 
audiovisiva su Hubay e i suoi allievi e un pomeriggio di studi (oggi alle 16) promossi 
alla Biblioteca Ariostea.  
I due dei quattro concerti scelti per la serata del Ridotto sono l'Op. 101 in la minore 
("All'antica") e l'Op. 99 in sol minore, pagine rispettivamente di impianto formale-
stilistico lisztiano e neoclassico su cui Hubay trasferisce la sua profonda e diretta 
conoscenza delle risorse tecnico-timbriche dello strumento, valorizzato in tutte le sue 
potenzialità espressive.  
 
(da “Il Resto del Carlino”, 14 maggio 2003) 
 
*** 
 
Szabadi, un grande archetto 
 
Successo dell'iniziativa del Conservatorio 
Protagonista la scuola violinistica ungherese 
 
di Athos Tromboni 
 



FERRARA. La cavata è magniloquente, perentoria. Il suono ricco di espressione. Il 
violino Lorenzo Storioni 1777 "canta" veramente bene e sotto l'affrescata volta a botte 
nel Ridotto del teatro Comunale la musica si propaga con una trasparenza ed una 
morbidezza invidiabili. Stiamo parlando del concerto del violinista ungherese Vilmos 
Szabadi che con il suo strumento (uno Storioni del 1777, appunto) ha portato per la 
prima volta in assoluto a Ferrara due concerti di Jenö Hubay (1858 - 1937), quello in Sol 
min. op.99 e quello in La min. op.101 "All'antica" nella versione cameristica per violino 
e pianoforte. 
L'accompagnatrice al pianoforte era Susanna Homor, che ha sostituito all'ultimo 
momento l'annunciata Maria Kovalszky, indisposta. Il concerto si è tenuto nell'ambito 
della settimana dedicata dal Conservatorio Frescobaldi, sotto il patrocinio del Teatro 
Comunale, alla scuola violinistica ungherese, caratterizzatasi anche per l'inaugurazione 
di una documentatissima mostra fotografica su Hubay, un convegno in cui sono 
intervenuti musicisti e musicologi, nonché l'inaugurazione di una lapide posta sopra la 
porta della casa natale del grande violinista Aldo Ferraresi (scomparso nel 1978) e il 
dono dello storico calco in gesso della mano dello stesso Ferraresi, da parte della 
famiglia del musicista, alla Città di Ferrara.  
Ritornando al concerto di Szabadi dobbiamo rilevare come Ferrara abbia vissuto un'altra 
giornata di grande musica, perché il concertista ungherese si è mostrato strumentista 
dalle doti eccellenti e dalla spiccata musicalità: ha iniziato la propria performance con il 
Concerto in La min. op.101 "All'antica" che si apre con una accattivante melodia 
affidata al pianoforte (è un Largo) tradotta in accenti maestosi dalla Homor, ma 
ricondotta subito a meno veemente accentazione dall'entrata dell'arco che ingentilisce il 
suono, come a stemprare la maestosità dell'incipit dentro la leggerezza di un respiro. Vi 
è poi, nell'Adagio centrale, un passaggio in diminuendo sul registro acuto che Szabadi 
tratteggia con una morbidezza e una gradualità da grande archetto. Anche il finale a 
Capriccio dell'op.101 viene eseguito senza smanie mirabolanti, con un virtuosismo non 
fine a sé stesso, dentro la misura di una fluente cantabilità che cattura e imbriglia anche 
l'iperbolica cadenza solistica. 
Ancora più bello musicalmente ci è parso il successivo Concerto in Sol min. op.99 (il 
cui movimento centrale, Adagio Moderato è stato ripetuto come bis) che ha confermato 
le doti eccellenti di Vilmos Szabadi.  
Pubblico attento e partecipe e grande apprezzamento del parterre sia per l'iniziativa del 
Conservatorio, sia per la prestazione di Szabadi che, oltre il bis già citato, ha dovuto 
concedere anche un altro bis, sempre musica di Hubay, un brano originale per violino e 
pianoforte. 
 
( da “La Nuova Ferrara”, 20 maggio 2003) 
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Galleria fotografica 
 

§ 
Foto n.1 

 
§ 
 

Foto n.2 
 
 
 
 

Hubay e i suoi allievi nella Sala bianca della sua casa di Budapest. Al 
violino la piccola Wanda Luzzato, al piano Edith Farnadi. 

 
§ 

Foto n.3 
 

Wanda Luzzato nella tournée in Giappone del 1964 
 
§ 

foto n.4 
 
 

Tavolo della conferenza 14 maggio 2003: da sinistra László Gombos, Carla 
Moreni, Gianluca La Villa, Cheniston K. Roland. 

 
 
§ 

Foto n.5 
 
 

Vilmos Szabadi e Susanna Homor nel concerto del 14 maggio 2003 al 
Ridotto del Teatro Comunale di Ferrara 

§ 
 
 
 


